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Al IM'O.M 


ED ONESTI PADRI DI FAMIGLIA. 


Signori , 

Il primo de’ drammi che vi offro in que- 
sto Vili volume ha per titolo V Emulazio- 
ne. Ho torto di avervelo fatto lungamente 
aspettare. So quanta opera vi diate per ac- 
cenderla nel petto de’ figli vostri; e che me- 
glio di qualunque altro mezzo può loro tor- 
nare a profitto quello di un’azione dramma- 
tica. L’esempio di una virtù praticata vai 
sempre più della sterilità di un precetto: e il 
Segni us irritant ec. ec. di Orazio va sulla 
bocca fino degli scolaretti che cominciano a 
balbettare il latino. 

Ma quello che non si sa da tutti è l’im- 
barazzo che siffatto argomento mi ha dato. 
Vedete stoltezza! Mi si era cacciato in pen- 
siero che l’Emulazione dovesse restringersi 
alle sole facoltà dello spirito, dimenticando 
quelle del cuore. E scrivo di Etica! 
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Per questa inavvertenza sarei stato in ob- 
bligo di mettere in dialogo seccantissime 
esercitazioni scolastiche, e i poveri ascoltanti 
cordialmente annoiati mi avrebbero suonato 
dietro le tabelle, direbbe il mio Serlppazio. 
Ecco perchè non ho saputo venirne a capo 
lìnora,esono andato procrastinando come il 
peccatore che non vede modo per mettersi 
in pace colla coscienza. 

Pigliando finalmente la cosa pel verso 
suo, mi è venuto a proposito d’ imbattermi 
in un fatto istorico riportato dalla celebre 
Contessa di Genlis nelle sue ultime memo- 
rie stampate nel 1825 a Parigi ; il quale bel- 
lissimo mi è sembrato pei mio scopo , e de- 
gno di esser trattato con sicuro successo. 
Riguarda esso un giovane Principe nato Ira 
le grandezze della più splendida Corte di 
Europa, e ridotto, per la perversità de’tempi, 
a procacciarsi la vita colia industria del suo 
mirabile ingegno : insegnando in un oscuro 
Collegio le scienze esatte, e la storia, ed emu- 
lando colla sua fermezza la gloria di quanti 
Eroi si levarono a fama per le sventure. 

La sua modestia sebbene mi vieti di pa- 
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lesarne il nome, pure mi è dolce di proporlo 
altrui per modello, per accendere in petto 
agli adolescenti quella santa Emulazione die 
ravviva le forze della mente, e del cuore, e 
fa progredire, e verso l’amor dello studio, e 
verso quello della virtù. 

Alla verità della storia son venuto qual- 
che episodio aggiugnendo per meglio intri- 
gare, e sciogliere l’azione. E comechè più 
facile mi sia tornato di riscaldarla col soc- 
corso degli affetti , pure non ho potuto usci- 
re dall’ obbligo di frammettervi qualche le- 
zione di scuola. Poteva io presentarvi un 
Professore di scienze senza che ne avesse 
egli mai ragionato? La critica allora mi sa- 
rebbe corsa addosso a proverbiarmi, e mi è 
convenuto di cessarne il pericolo. Tanto più 
che io non rivolgo i miei drammi a spetta- 
colo pubblico, ma li scrivo per esercizio del- 
la Gioventù che studia in questo utilissimo 
genere d’istruzione. Giova dunque talvolta 
il far loro praticamente ripetere le cose che 
son venuti imparando. 

Nella Biblioteca Italiana di Milano si è 
con molla indulgenza parlato della mia Etica 
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Drammatica : ma sapete a quale de’ miei 
drammi si è fatto più grazia ? Leggetelo : ve 
ne trascrivo le parole medesime. « E degno 
» ci sembra di particolare elogio quello che 
» ha per titolo la Generosità ; nella quale 
» l’autore allo scopo morale ha congiunto 
» quello d’ istruire i giovanetti nella costu- 
» manza , e nelle antichità de’ Romani : bel- 
» lissimo artifizio ! che potrebbe servir di 
» norma per drammi di simil genere ne- 
» gl’istituti di educazione ec. ec. Voi 5o. » 
Va benissimo, dirà taluno; però non tutti 
sono a portata, o in dovere di saper certe 
dottrine. . . Convengo; ma chi volete che lo 
confessi? L’amor proprio ha pure la sua 
prudenza. Gl’ imperili per lo più sono i pri- 
mi a menar rumore delle cose che meno in- 
tendono, per francarsi dalla taccia d’igno- 
ranti. Costoro non mi danno molla pena. 
Sono i dotti che mi fanno paura. Industriosi 
a cercare il bruscolo da per tutto , forse non 
andrà loro a sangue il titolo del dramma. 
Troveranno che avrei dovuto dargli in vece 
quello della Costanza , perchè meglio sa- 
rebbe convenuta all’ Eroe che dipingo ; che 
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P emulazione vi è tirala un po’ colie molle... 
Sia tutto vero. Ma che volete? Vi ho dato 
già la Pazienza , e questa mi par sorella 
carnale della Costanza. L 1 emulazione infi- 
ne, eh’ è quel nobile sforzo del cuore verso 
la virtù, vale la virtù medesima. . . E l’im- 
pertinenza di quel Ser Ippazio? Quale im- 
pertinenza ? Manco io forse del rispetto do- 
vuto a coloro che studiano ne’ classici i bei 
modi del dire italiano, c mettono in lume le 
vere bellezze della lingua? Piacesse al Cielo 
che io sapessi imitarli! La soverchia affetta- 
zione di taluno mi fa ridere, e questa ho 
dato al mio Ser Ippazio. Se farà ridere anche 
gli altri , chi potrà condannarmi ? 

L’altro dramma per fanciulle è intitolato 
La Giustizia . Come! La Giustizia in mano 
delle fanciulle ?.. . E perchè no? Credete 
che vi stia male? Sono mani innocenti; e la 
giustizia che trattano sta tutta nel suiwi 
unicuique tribuere: obbligo strettissimo che 
ci viene imposto dalle leggi, e da Dio; e che 
io fo compiere fedelmente da una giovine 
virtuosa, la quale volontariamente si spoglia 
de’ titoli e delle ricchezze di cui senza colpa 
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godevasi. L’argomento è di vecchia data; 
ma fo ragione che finora non sia stato scritto 
nè a nno modo, nè col mio disegno. Forse il 
dramma mi sarebbe riuscito piu animato, 
più caldo, se lo avessi diversamente condot- 
to : salvando , per esempio, da un naufragio 
Paimira in tenera età, per quindi rimetterla 
adulta fra le braccia materne. Ma oltreché 
conveniva ricorrere a mezzi comuni, quale 
atto di giustizia avrei fatto praticare alla mia 
Faustina, quando fosse stata essa per legge 
costretta a restituire quanto non era suo? 

Io batto un altro cammino. Tutti gli au- 
tori drammatici e comici debbono tendere ad 
uno scopo morale; e tante volle vi giungono 
per vie che oltraggiano il pudore. Io mi son 
falla una legge severa di non tessere i miei 
drammi che co’precetti della morale medesi- 
ma; e per non offendere l’ innocenza, debbo 
rinunciare al soccorso delle passioni, e dere- 
litti, che producono l’interesse drammatico. 

Mi gode l’animo non pertanto nel vedere 
il felicissimo successo che incontrano essi 
nell’ essere rappresentati ne’ convitti, e nelle 
scuole. Sieno le attrattive stesse della bellez- 
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xa morale, sieno le grazie delle fanciulle, o 
i talenti de’giovanetti che vi contribuiscano, 
egli è certo che tutti questi drammi, preci- 
samente quando sono da me concertati , mi 
compensano largamente delle mie lunghe 
cure , e della mia pazienza. 

E questo della Giustizia rappresentato 
nell’ anno scorso da belle, e colte fanciulle 
nell’Istituto dell’ egregie maestre Nielli, mi 
ha prodotto il più felice successo. Quelle 
care creature istruite in parte da me , s’ im- 
medesimarono in tal modo coll’azione, che 
l’ imitato sembrava vero. Rallegrarono nelle 
scene festive, e nelle tenere fecero versar la- 
crime a tutti, anche a me; non ho ritegno 
di confessarlo. 

Così pure nell’ Istituto Zancla , dove fu, 
da bene istituite giovinette rappresentato lo 
stesso dramma. 

Possano sempre gli altri che vi presento 
guadagnarsi la medesima vostra indulgenza, 
e farmi meritare l’onore di essere. 

V ostro devotissimo amico sincero 

Giulio Genoino. 
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INTERLOCUTORI 


IL DIRETTORE DEL COLLEGIO. 

M. CORBY Professore di Geometria , e di Storia. 
SER IPPAZIO Professore di lingua Italiana. 
RODOLFO GRIMP. ) 

GUGLIELMO. S Scolari di M. CORBY. 

EDUARDO. ) 

EMILIO di 9 anni Scolare di SER IPPAZIO. 

Il Colonnello WILKER. 

Altri Studenti che non parlano. 


La scena è nel pubblico Collegio di Coirà 
ai Gridoni. 
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ATTO PRIMO. 


Sala per uso di Scuola con due porte laterali , 
ed una di prospetto. 


SCENA PRIMA. 


M. Corby , Guglielmo , Eduardo , ed altri 
. studenti j indi il Direttore. 


G uglielmo in piedi presso Corby: avrà innanzi una 
carta con figure geometriche , ed in mano una penna 
con cui avrà fatta ta sua dimostrazione. Gli altri studenti 
saranno seduti. 

Cor. Bravo Guglielmo!... ( agli studenti). 

Alzatevi ; il Direttore ( si alzano ) 

Dir. Grazie, grazie, miei cavi. Sedete, Vi 
prego. ( gli studenti seggono ) 

Cor. Noi vi abbiamo atteso. . . 

Dir. Scusate; un benedetto affare mi ha tratte- 
nuto. . . E così come è andnla la pruova?. . . 
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Cor. Benissimo. Guglielmo fra gli altri ha ri- 
soluto felicemente il problema sulle tangenti 
comuni a due curve coniche. 

Dir. Guglielmo per verità è un giovine studio- 
so 5 si è sempre distinto. . . 

Gag. È vostra bontà , signor Direttore. 

Dir. No, no; è cosi. Voi fate onore a questo 
Collegio. 

Edu. (trasè). E tutte le lodi a Guglielmo ! 
Noi altri ci stiamo per cavoli. 

Cor. Ripigliate il vostro posto. (a Guglielmo ) 

Gug. ( siede ). Col soccorso della moderna ana- 
lisi avrei potuto dare al problema una solu- 
zione applicabile anche a due curve di qua- 
lunque genere. 

Dir. Convengo. 

Cor. Ma voi avete preferito l’analisi degli an- 
tichi Geometri, come quella che ravvicinan- 
do le proprietà individuali delle figure pre- 
scelte, conduce naturalmente a risultamenti 
più semplici. . . 

Edu. Come! Gli antichi non usavano il meto- 
do sintetico? 

Cor. love l’ho detto altre volte. Usavano an- 
che 1’ analisi ; e ricordatevi che la chiamava- 
no luogo risoluto. Ma siccome essi nasconder 
solevano il filo che li aveva guidati nelle loro 
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ricerche , e presentavano entro Je scuole la 
sola composizione de’ problemi , così il loro 
metodo fu detto puramente sintetico. 

Dir. E ciascuno de’tuoi compagni se lo rammen- 
terà, non è vero? (agli studenti che affermano). 
Tu solo sei di Gacca memoria, (a Eduardo) 

Edu. Che volete? Mi sono un po’ confuso per 
l'abitudine che abbiamo di chiamare analiti- 
co il solo metodo algebraico di Cartesio, il 
quale rigettando la sintesi. . . 

Dir . Altro sproposito... 

Edu. ( tra se ) Misericordia ! 

Cor. Il metodo di Cartesio ha 1’ analisi egual- 
mente e la sintesi, signor mio. La prima, ve 
lo ripeto , sta in quella specie di meccanismo 
conosciuto sotto il nome di Algoritmo alge- 
brico. La seconda è il risultamento della com- 
posizione medesima. E si chiama un tal me- 
todo analitico a differenza. . . 

Edu. Ho capito , ho capito adesso. 

Dir. E se domani si torna alla quislione dirai 
le sciocchezze medesime. ( con risentimento ) 

Edu. ( tra sè ). Come sta aspro il Direttore 
stamane ! 

Cor. Per lo studio delle scienze esatte , mio ca- 
ro , bisogna un’applicazione severa. Altri- 
menti si perde il tempo, m' intendi ? 
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Edu. V’intendo io. Non intendo però quale di 
questi due metodi meriti preferenza. . . Voi 
già inclinate all’ antico ? 

Cor. Come lo sapete ? 

Edu. Lo so, perchè rifletto alle cose. Avete lo- 
dato Guglielmo che se n’è servito. . . 

Cor. L’ho lodato perchè se n’è servito bene 5 
perchè 1’ ha applicato con semplicità , senza 
stento. . . 

Edu. Dunque preferite il moderno? Di qua 
non si esce. Se non l’uno, sarà l’altro. 

Cor. Io non voglio ancora dichiararmi. Ne ho 
commesso la discussione a Rodolfo. 

Gug. Ed egli è da tanto. Vi riuscirà con onore. 

Dir. (piano a Corby). Io sono in pena per 
lui . . . 

Cor. Come ! ( agitato ) 

Dir. Tacete $ dopo la scuola ne parleremo. 

Gug. Io non capisco perchè stamane appunto 
sia mancato Rodolfo. . . 

Edu. Ci vuol poco ad intenderlo. Starà stu- 
diando. Egli crede di guadagnarsi il premio... 

Gug. E lo credo aneli’ io. 

Cor. Io ne son certo anzi. 

Edu. Vale a dire che per noi altri non ci è da 
sperare ? 

Dir. Per te almeno ne dubito molto. 
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Edu. Senza complimenti ! In tal caso mi rispar- 
mio di più beccarmi il cervello. . . Lo studio 
ini secca tanto ! 

Dir. Bel proposito da poltrone ! 

Edu. Ma senza un poco di premio ! 

Cor. Impegnatevi a meritarlo. 

Edu. E come ? 

Cor. Colla emulazione. 

Edu. ( tra sè). Emulazione col partito con- 
trario ? 

Cor. Per progredir nella scienza l’ingegno solo 
non basta. Esso ha d’uopo di studio, e di 
emulazione che lo conforti. La natura ha po- 
sto nel cuore dell’ uomo un desiderio insazia- 
bile di distinguersi , ed un’avversione decisa 
all’inferiorità. Con queste molli essa mette in 
attività le forze dello spirito, e lo porta a 
scoprire per mezzo di verità conosciute altre 
verità più riposte. Con queste molli si svilup- 
pano pure i begli affetti nell’animo, si cor- 
reggono i nostri difetti , e si vincono i ca- 
pricci della cieca fortuna. Alla emulazione 
debbono i migliori degli uomini la loro vir- 
tù , e la loro fama. Essa fa i Grandi nelle 
sventure ; e ci rende capaci di que’ magnani- 
mi sforzi , che non si fanno tra le prosperità 
della vita. ( con w'grii/ìccito ) 
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Dir. Come sono belle queste massime, figliuoli 
miei ! Profittatene se volete esser felici. La 
scienza non giova senza la bontà del costume. 

Edu. ( tra sè ) Ma senza un poco di premio ! 

Cor. Emulatevi dunque a vicenda , però senza 
esser gelosi de’ progressi degli altri. Dalla 
emulazione all’invidia è così breve il cammi- 
no! Usate ogni diligenza per istruirvi j imitate 
i compagni migliori ; ma guardatevi dall’ in- 
vidiarli. Dio gratuito donator di ogni bene 
non concede a tutti gli stessi talenti. 

Gag. Pur troppo è così ! 


S C E IN A II. 


Emilio , c detti. 

Dir. Avanti, (ad Emilio chi si arresta sulla 
soglia ) 

Em. Vi saluto, Signori. 

Dir. A die vieni, Emilio? Che vuoi ? 

Em. Vorrei assistere un poco alle lezioni del 
signor Corby. 

Dir. E perché lasci le tue ? 
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Em. Abbiamo finito. % 

Dir. Già ! 

Em. Il maestro mi ha mandato a spasso , ed io 
vorrei profittare in vece. . . 

Dir. Di che ? Se fossero istruzioni adattate alla 
tua capacità ! 

Em. Qualche cosa sempre se ne cava. Non dico 
della geometria la quale non ancora è pane 
pe’ denti miei. Ma la storia mi piace tanto ! 
Sentendo , sentendo imparo de’ fatti che poi 
non dimentico più. 

Cor. Questo è vero. Egli spesso vien qui , e ri- 
corda benissimo le mie lezioni. 

Em. Perchè voi le spiegate con chiarezza , e 
senza certe parole curiose. . . 

Dir. ( piano a Corby). Capisco quel che vuol 
dire. . . Ma che farci ? Messer Ippazio sta da 
tanti anni in questo collegio ; si è condotto 
sempre bene!... Da qualche tempo in qua 
gli è venuta la smania !... Basta ci provve- 
derò. 

Cor. A voi non manca prudenza... Sedete 
dunque, mio buon Emilio. 

Em. Me lo permettete? (al Direttore ) 

Dir. Volentieri. 

Em. ( siede ) Ora sono contento. 

Cor. Lo séntite , Eduardo ? Vedete come si fa? 
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Edu • Lo veggo. ( tra sè ) Mi ha preso proprio 
di mira ! 

Cor. Questo fanciullo sente l’emulazione. In 
vece di andarsene a divertire viene qua per 
desiderio di apprendere. 

Dir. E non è mosso da speranza di premio. 
( con umore ) 

Edu. Va benone; me la cantano a duetto. ( tra sè) 

Cor. Il suo fine è più nobile. . . 

Edu. Via non mi rimproverate di più. Lo co- 
nosco ; ho torto ; ho parlato senza riflettere. 
Ma se la geometria mi ha imbrogliato un po- 
co, non sarà così della storia. Esaminatemi , 
e vedrete se ne sbaglio una virgola. 

Cor. Alla pruova. Guglielmo , interrogatelo 
voi. 

Edu. Guglielmo ! e perchè mo Guglielmo?. . . 

Dir. Così vi eserciterete a vicenda. 

Edu. ( tra sè ). Chi sa ! che domande stampa- 
late mi farà ! 

Gug. Ditemi dunque V origine della prima 
guerra Punica? 

Edu. ( tra sè ). L’ ho detto io ? 

Dir. E così ? 

Edu. L’origine?... Si sa. I Romani non sa- 
pendo starsi in pace co’ Cartaginesi si fecero 
guerra. La cosa è così naturale ! 
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Cor. ( con risentimento ). Ma che fatto diede 
occasione alla gueira , si cerca. 

Edu. 11 fatto ?... Sì, Signore: il fatto fu serio... 
serio molto , .. perchè Cartagine invidiosa 
della fortuna di Roma, spedì Annibaie con 
un esercito, il quale passò le Alpi. . . 

Em. Ma questo accadde nella seconda guerra 
Punica ; non è vero , maestro ? 

Cor. Verissimo. ( guardando bieco Eduardo ). 

Edu. Sì, signore, sì, Signore; me lo ricordo co- 
me se l’avessi veduto... Stordito che sono!... 
Fu nella seconda guerra , certo. Annibaie 
dunque, passate le Alpi, si accampò sulla 
Trebbia , e là venne a battaglia con... con... 
aspettate. . . con Attilio Regolo. 

Em. E questo accadde nella prima guerra pu- 
nica... se non erro. 

Edu. ( tra sè ) Come è afflittivo questo ragazzo! 

Gug. Regolo , è vero, militò nella prima guer- 
ra , ma fu spedito in Affrica. . . 

Edu. E là fatto prigioniero. . . Lo so. Indi fu 
mandato ambasciadore a Roma ; poi vinse in 
una battaglia navale Fabio Massimo... 

Gug. Fabio Buteo volete dire ? 

Edu. Buteo, Massimo, poco importa. Ma un 
Fabio fu. . . uno de’dugento che in seguito 
furono uccisi a Cremerà . . . 


Digitized by Google 



2 4 

Cor. Basta , basta così. ( sdegnoso ) Io arrossi- 
sco per voi. 

Edu . Come ! 

Cor. Domani vi proibisco di presentarvi all'e- 
same. (gravemente) 

Dir. Ed io pregherò vostro padre che vi man- 
di a studiare altrove. 

Edu. Oh ! povero me ! ( afflitto ) 

Cor. Ve lo meritate. Voi non avete avuto mai 
sincero affetto allo studio. Le cose che vi s’in- 
segnano vi entrano per un orecchio , e vi 
scappan via per T altro. Siete il solo fra’ miei 
discepoli che non senta scintilla di emulazio- 
ne. Sempre dissipato, sempre distratto !* . . . 

Dir. ( severo ). E mi guasta gli altri col male 
esempio. 

Edu. (prorompe in pianto ) 

Em. Maestro, perdonategli. Vedete come pian- 
ge il meschino ! 

Cor. E tardi. 

Edu. No; sono ancora a tempo di ripararci 
miei torti. Chiuso in una stanza mi studierò 
di riordinare le mie idee. ... (pentito) 

Cor. Un giorno solo non può bastarvi : scia- 

| 

Edu. Lo conosco ; ma se non tutta , vi dirò 
almeno la storia di Roma dalla sua fondazio- 
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ne fino alla guerra con Pirro. Usatemi questa 
indulgenza ; non mi date la mortificazione di 
escludermi dell’ esame. Io ne morrei di ros- 
sore. . . 

Cor. Bene ; per questa volta sarà così j ma in 
seguito. . . 

Edu. In seguito sarò un altro. Lo vedrete ] emu- 
lerò i miei compagni . . . 

Cor. Vi credo , vi credo. 

Edu. Anzi per far più presto , se il signor Di- 
rettore volesse darmi una stanza qui . . . 

Dir. Volentieri. 

Edu. Tant’ obbligato. Andiamo dunque. 

Dir. Andiamo. Mio caro Corby, vi attendo nel 

mio gabinetto. Ho bisogno di parlarvi 

( entra ) 

Cor. Fra poco vi raggiungerò. ( Che sarà ) ? 

Edu. Mille grazie, signor Maestro.... (se 
gl’ inchina ) Stento , fame , dieta , fastidio , 
tutto voglio soffrire , ma non la vergogna di 
essere escluso dall’ esame. Che mi burlate ? 
Lo studio non è certo una bella cosa . . . Ma 
la vergogna !... Il Cielo ne scampi i cani ! 

( entra ) 

Gug. Andiamo anche noi ; il tempo è prezioso, 
e convien farne buon uso. 

Cor. Andate. In questa nobile gara vivono le 

Voi. Vili. 2 
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più belle speranze del vostro paese. ( Gugliel- 
mo , c i suoi compagni s' inchinano a Corby , 
e partono ) 

Em. Scusale , Signore , se per causa mia sia 
nato. . . 

Cor. Scusarvi? Voi avete anzi contribuito. . . 


SCENA III. 


Scr Ippazio , e detti. 


Jpp. Come! tu qui? ( ad Emilio) A che fare ? 

Em. Ilo pregato il signor Professore di farmi 
assistere alle sue lezioni di storia , ed egli me 
lo ho permesso. 

Jpp. Il signor Professore avrebbe fatto meglio 
a cavartene il ruzzo del capo. 

Cor. Ma la civiltà, il desiderio di secondare le 
buone disposizioni di un giovinetto. . . 

Jpp. Sta a me di vedere la sua bisogna. Io gli 
aveva ingiunto di andarsi un po' trastullando. 

Em. È vero; ma io amo più d’ istruirmi. 

Jpp. E la salute ci va di mezzo. Caponcello ! 
Sai bene che non è altro tallo in famiglia che 


Digìtized by Google 




2 7 

te? Sai come guaisce la tua mamma fatta fru- 
sta nel vederti così sdilinquito, affranto dello 
studio? E tu sempre a razzolare fra’ libri co- 
me i topi. Guarda che color cenerognolo mi 
hai nel viso !... Quando io ti ninnava fra le 
mie braccia eri un bel perniciotto. Ed ora mi 
sembri una pispola , o un matterello da tra- 
mestar la polenda. 

Cor. ( tra sè ) Dio mio ! che affettature ?. . . Se 
avessi voglia di ridere ! 

Em. Ma io sono in debito. . . 

Jpp. Il tuo debito è di crescer sano. Lo starsi in 
panciolle , o un po’ di moto fa prò... Va dun- 
que, e cerca di pedovare un’ oretta. 

Em. Di pedovare !... 

Jpp. Non ribadirmi sai? Ti è mistieri di ottem- 
perare non che alle mie parole, ma ai cen- 
ni. Scansa che io ti ammicchi due volte; sba- 
datello ! 

Em. Misericordia ! (tra sè) 

Cor. Povero fanciullo ! ( tra sè ) 

Jpp. Spacciati ; va via. 

Em. Vado. Il mio rispetto, Signore, (a Corby ) 

Cor. Addio , mio caro. ( carezzandolo ) 

Em. ( tra sè) Mi ammicca? che avrà inteso di 
dire ?... Indovina Grillo ! Ricorrerò al di- 
zionario. Che pazienza ! ( entra ) 

★ 
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Corby j e Ser Ippazio. 

lpp. La mi perdoni, Messere, se mi sono un 
po' rabbruscato. . . 

Cor. Mi spiace di avervene io dato motivo. Per 
altro senza intenzione di offendervi. 

Jpp . Ve lo cinedo; ma ciascuno al suo posto. Voi 
siete un avventiccio ; un selvaggio del loco. 

Cor. Come sarebbe a dire ? { con umore ) Che 
intendete per selvaggio? 

Jpp. Cioè nuovo, straniero, e non anco istrut- 
to delle concordanze di questo Paese. 

Cor. In ogni paese suol tenersi a pregio il ren- 
dersi utile ai giovinetti studiosi. 

Jpp. Ma non quando hassi a dar conto al pa- 
rentaggio. Se sapesse che lunghiere mi tocca 
a sentire dalla madre di quel donzello ! La 
meschina entrò in forse della valetudine di 
lui; mi mette sempre in sermone; e non ci è 
verso , quando comincia non ne viene più a 
capo. Soventi piglia il broncio; e qualche 
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fiala si riduce fino a piagnucolare. Dica mo, 
ella , che farebbe nel caso mio? 

Cor. Mi esenterei d’ istruirlo piuttosto. 

Ipp. Se fossi un gonzo ! La povera monna , 
perchè le vado a seconda , se ne sdebita a 
braccia quadre. Non mi lascia mancar di 
nulla ve 1 ! Ogni giorno mi spedisce lo zann- 
inolo colla sua gerla zeppa di campanatiche ; 
colla sua graticcia di frutta \ spesso con una 
tartara calda calda di panicuocolo. . . 

Cor. Di Panicuocolo ?... Cioè ? 

Ipp. Di fornaio. I pistori fra noi cuocouo le tar- 
tare, che sono a forma di schiacciate, capisci? 

Cor. Capisco. ( tra sè ) Panicuocoli , tartare , 
schiacciate , pistori !... Che roba ! Ci vuole 
la sfinge per indovinarle, 

Ipp. Senta a me*, si acconci aneli’ ella a di que- 
ste pratiche : impari a tirar l 1 aiuolo ; che 
spesso le farà luogo. A dirgliela aperto , ella 
ha un viso sparutello piuttosto , allibito. . . 

Cor. È vero ( con ira repressa ) 

Ipp. Ungere un poco il dente di buoni bocconi, 
avere in saccoccia un gruzzolo di fiorini sol- 
luchera chicchessia , e si chiama imberciare 
nel segno. . . 

Cor. Tradendo per altro il proprio dovere. 
( con nobile risentimento ) 
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J pp. Oh ! chi è ella , messer mio ; che viene a 
disciplinarmi a quel modo? Un mingherlino 
che non si sa chi sia ; di qual contado sbuca- 
to ; che si è fatto qui ospiziare per carità ; che 
oggi o domani spulezzerà dal collegio. . . 

Cor. Olà! quale insolenza è la vostra ? ( viva- 
mente ) 

Ipp. Canchitra! Ella monta in collera ! 

Cor. ( vivamente ) Guai ! guai a chi ardisce di 
provocarla. ( Ippazio pauroso si scosta) Lo 
giuro da quel che sono. . . 

Jpp. Oh ! sarà qualche cavaliere di peso ! 

Cor. Qualunque io mi sia , ho imparato a non 
mancar di riguardo , e di convenienza ad al- 
cuno , fosse anche il più negletto fra gli uo- 
mini. Son tale però da non soffrir mai che 
altri impunemente m’insulti... Non mai! 
( come sopra ) Ricordatelo per vostro meglio, 
e non vi esponete per la seconda volta a ci- 
mento. Vi riverisco, {entra) 
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SCENA V. 


Ser Ippazio solo . 

Gnaffe ! con costui non si giuca ! Pacca le viste 
di rispettarmi 5 mi pareva un ghiozzo fuor 
d’ acqua ! e tutto a un tempo mi viene addosso 
con quella sbraciata ? Ed io baggeo ! me 1’ ho 
succiata su come nespola? Oh ! ne fo sara- 
mento al Pataffio di messer Brunetti , lo tras- 
sinerò come va , mi ricatterò del sopruso. 
( facendo il bravo ). Ei fa ragione di trattar- 
mi alla sbricca , di far di ogni lancia uno zi- 
polo , ma se giungo ad inciprignirmi poten- 
zinterra!... Chi è?... (pauroso ) Vien gen- 
te. Mi starebbe male di rintopparmici. La 
bile mi potrebbe far dare in qualche scap- 
puccio , e la critica allora mi appiccherebbe 
i sonagli, (entra) 
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SCENA VI. 


Rodolfo t e Guglielmo. 

Rod. ( sbalordito ) Il giorno dunque stabilito 
per l’esame ? 

Gug. Come ! nou lo sai ? È domani. 

Rod. Domani ! 

Gug. Domani si. . . che vuol dire? Tu mi sem- 
bri uno stordito. 

Rod. Pur troppo. ( con pena ) 

Gug. E perchè?... Io ti veggo nel volto le 
tracce di un profondo dolore. Ti fosse mai 
accaduta qualche sventura ? 

Rod. Lasciami in pace, Guglielmo. 

Gug. Lasciarti! Io dunque disturbo la tua pa- 
ce ? Ingrato ! lo meriteresti ; e forse forse me 
ne tornerebbe vantaggio. 

Rod. Come ! 

Gug. Se tu manchi all’esame , chi sa che il pre- 
mio a te dovuto !... 

Rod. Dovuto a me? 

Gug. Niuuo certamente è così folle da mettersi 
ai tuo confronto !... 
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Rod. Perdona alla tua amicizia questo scherzo.. 

Gug. Scherzo?... Corby stesso si è pronun- 
ciato per te. . . 

Rod. Industria generosa di quell’anima bella 
per accendervi di emulazione reciproca. Ma 
io sento troppo di non meritarlo !... Nello 
stato in cui sono. . . ( piange ) 

Gug. Oh cielo ! tu piangi ? 

Rod. Ah ! se potessi leggere qui, nel mio cuore ! 

Gug. E quale dunque è l’affanno che ti agita ? 

Rod. Il più crudele, mio buon amico. Com- 
piangimi, ma non cercar oltre , ti prego. T u 
mi daresti una nuova angustia . . . 

Gug. Rispetto dunque il tuo secreto. . . Ma 
frattanto che risolvi , che pensi ? 

Rod. Di non presentarmi all’esame. 

Gug. Sei matto? 

Rod. Sarei matto se mi vi esponessi. 

Gug. Un giovine di quell’ ingegno , di quella 
istruzione! E Corby che dirà? Corby che 
avea su te fondate le sue più belle speranze?., 
che ti avea proposto in modello?. . . Rifletti, 
Rodolfo. 

Rod. Il mio stato abbisogna di lagrime, e non 
di riflessione. . . Digli tu la mia pena , espo- 
nigli tu in mia vece... 

Gug. No } meglio conviene a te questo ufficio. 

★ ★ 
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Rod. E bene-, lo attendo qui ; fammi almeno il 
favore di avvertirlo. Ilo le mie ragioni. . . 

Gtig. Ti servo subito. Possa egli trovar modo 
a persuaderti , a consolarti ! ( tra sè ) Povero 
amico ! ( entra ) 


SCEK A VII. 


Rodolfo solo. 

( Cara un foglio lo guarda , e dopo qualche 
pausa ). E qui dentro la cagione dalla mia 
crudele angustia , del mio giusto dolore. In- 
fausto foglio! Ab! non ti avessi mai letto! È 
un anno clic la tenerezza di una zia ti ha na- 
scosto al mio sguardo! E un anno che chiudi 
un secreto fatale. . . E perchè non ti ha essa 
lacerato , c distrutto ? Cosi non ti avrebbe 
posto ora il caso tra le mie mani. . . ( lo con- 
serva ) Povero padre !... io ti credeva salvo 
in America, e tu gemi senza colpa tra ferri !... 
Oh Dio ! chi sa che ne sarà di le !.. . Se la 
tua vita è in periglio !... Tu amavi troppo 
quel Principe sventurato ! Le sue virtù. . . 
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SCENA Vili. 


Corby , e detto . 

Cor. Rodolfo ! 

Rod. Signore. 

Cor. Voi volete parlarmi ? Eccomi qua •, spie- 
gatevi : che posso fare per voi ? 

Rod. Liberatemi, vi prego, dal pubblico esame 
domani. 

Cor. Liberarvi! e perchè? 

Rod. Ho la mente in tale disordine. . . 

Cor. ( tra sè ) Poveretto! avrà tutto saputo. 

Rod. Eccovi non pertanto la discussione de’ me- 
todi. [gli dà un foglio ) Io me nera prima 
occupato. Leggetela. . . 

Cor. Volentieri ; ma domani voi stesso dovete 
esporla. Lo voglio •, assolutamente lo voglio. 

Rod. Perdonate... non posso. 

Cor. E perchè ? Temete forse che il Direttore 
vi si opponga ? Siate tranquillo. Egli ve lo 
permette , malgrado che istrutto del vostro 
secreto . , *. 
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Rod . ( sorpreso ) Del mio secreto?... Egli sa 
dunque ?... 

Cor. Sa tutto ; poco fa se n’ è meco doluto , e la 
pena che ne ho provata !... 

Rod. Misero me !.. . forse il destino di mio pa- 
dre?... Per amor del Cielo, palesatemi il 
vero, toglietemi da questo afta n no di morte... 
( desolato ) 

Cor. Io non v’intendo. Egli non mi ha punto 
parlato di vostro padre. 

Rod. E di chi dunque ? 

Cor. Di voi stesso. 

Rod. Di me?... Respiro. Ma che ho fatto io 
per essergli dispiaciuto?. . . 

Cor. Nulla che potesse a colpa impularvisi. Il 
Direttore vi ama tuttavia, vi compiange, e 
non teme che di esserne mortificato, ritenen- 
dovi qui. 

Rod. Come ! 

Cor. Rodolfo , mi credete degno della vostra 
fiducia ? 

Rod. E in chi potrei meglio riporla ? 

Cor. E bene , apritemi il vostro cuore. Una 
ingenua confessione de’ casi vostri può gio- 
varvi più del silenzio. Il Direttore la chiede , 
e me ne commette l’incarico. Nessun ritegno, 
mio caro. La nequizia de’ tempi , il tenace 
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amor della vita, il bisogno di sottrarci alle 
insidie de’ perfidi , ci obbligano talvolta a certe 
misure. . . ( tradendosi ) 

Hod. Signore !... ( sorpreso ) 

Cor. Il desiderio di giustificarvi mi eccita in 
tal modo... ( tra se) Imprudente! poco è 
mancato che non mi svelassi. 

Hod. Per altro. . . 

Cor. ( interrompendolo ). Rispondetemi: siete 
voi veramente un orfano mantenuto qui dalla 
pietà di una zia ? 

Hod. Ve l’ho già detto ; io ho un padre... e 
per la sua vita ora tremo. . . 

Cor. Il tuo nome dunque non è quello di Ro- 
dolfo Grimp ? 

Hod. No : io l’ho improntato da un mio paren- 
te. Mompellieri , e non Coira mi diede i na- 
tali. Qui dal collegio di Sorese mi rifuggii 
per le sciagure del Colonnello mio padre. 

Cor. Del Colonnello tuo padre ? ( con pena ) 

Hod. Sì : ( guardingo ) Egli serviva un Principe 
sventurato, e ne godeva l’ amicizia, il favore. 
In un momento di estremo pericolo per averlo 
salvato, il meschino fu tratto in orrido car- 
cere... e forse espierà colla morte ( piangendo ) 
un’azione magnanima , che avrebbe dovuto 
fruttargli benemerenza , ed onore. 
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Cor. (trasè) Dio! quante vittime illustri ! 

Rod. Finora io lutto aveva ignoralo: lo crede- 
va rieovrato in America , ma un foglio che 
mia zia mi aveva per un anno celato , e che 
ieri nella ricerca di alcune carte ritrovai nel 
suo scrigno , ini ha di tutto istruito. 

Cor. Io non ho animo d’ interrogarlo più oltre! 
( ira sè ) Potrei tradirmi !... 

Rod. Povero padre ! lo fovsc ti ho perduto per 
sempre ! (piangendo ) 

Cor. Coraggio, mio caro, coraggio. Confidia- 
mo nel cielo! Forse quelle innocenti lacrime 
sono state accolte lassù ! Le lacrime sono care 
a Dio quando si versano per così tenera pietà 
filiale. 

Rod. Eh ! se le lacrime bastassero a disarmar la 
sua collera , i malvagi non farebbero così tri- 
sto governo della virtù ! 

Cor. Dio li tollera appunto per esercitarla. 
Senza i cimenti che la mettono a pruova , 
che saria mai la virtù ? Questa protettrice 
amorosa della nostra debolezza, quando la 
sventura ci porta la sua fredda mano sul cuo- 
re , questa ci fa sentir la sua voce che ci con- 
forta , le sue lezioni che ci sollevano, e ci 
dona ne’ suoi consigli una insolita forza a re- 
sisterle. I grandi infortuni hanno fatto delle 
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grandi virtù! A questa infine noi dobbiam 
tutto sacrificare. 

R od . Signore, voi mi consigliale un sacrificio 
di cui forse non potete misurare la forza. 
Voi , perdonate , non siete nel caso mio - • • 

Cor. ( con significato) Pur troppo ! 

Rod. Io nato fra le ricchezze, e gli onori; ca- 
rezzato dal favore della fortuna: sorriso dalle 
più vegheggiate speranze perdo tutto in un 
punto, e forse anche il padre !... Voi , gra- 
zie al cielo ! nulla avete perduto, e \ è tra 
noi una differenza... 

Cor. {interrompendolo nobilmente) Grandissi- 
ma , è vero. 

Rod. Eccomi dunque ridotto a mendicarmi la 
vita ; profugo dal mio paese natale ; oggetto 
dell altrui disprezzo, e forse fin cacciato da 
questo Collegio ! Eccomi in obbligo. . . 

Cor. (' come sopra ) Di conservar la fermezza , 
e la dignità che conviene ad una nascita illu- 
stre , di emulare 1’ esempio de’ magnanimi 
che della virtù fanno scudo ai colpi della sor- 
te nemica. Dio perciò vi ha fornito di così 
Lello ingegno , d’animo così puro. Cou que- 
ste doti voi basterete a voi stesso. Gli uomini 
vi potran togliere il patrimonio de’ vostri 
maggiori , non già quello del vostro cuore. 
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La pietà, la rassegnazione , il coraggio apron 
la via alla vera grandezza. Credetemi ; io 
non vi parlo a caso. Li esperienza è la lezio- 
ne del dolore , si sa. Ma è sempre una gran 
lezione ! 

Rod. L’esperienza !... Oh ! cielo! voi mi par- 
late in modo. . . 


SCENA IX. 


Il Direttore , e detti. 

Dir. Rodolfo. . . 

Rod. Signore , voi siete sdegnato con me? 

Dir. No, caro j angustiato piuttosto. . . Ma ne 
parleremo dopo l’esame. Per ora debbo dirvi 
che giù è un forestiero che vi cerca. 

Rod. Mi cerca ? 

Dir. Colla più viva premura. Ve lo avrei con- 
dotto io stesso qui : ma siccome non vi ho 
veduto stamane... 

Cor. ( agitato ) Donde viene? 

Dir. Non saprei. All’aspetto per altro mi par 
militare. 
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Cor. Militare !... ( tra sè) bisogna evitarne 
l’incontro. 

Rod. Oimè ! che mi venisse apportatore!. . . 

Cor. Ascoltatelo... (con fretta ) lo vi lascio 
in libertà. ( in atto di andare ) 

Dir. Un momento , Corby. 

Cor. Ma cura più grave... ( agitato ) 

Dir. Voglio darvi i giornali. Li aspettavate 
con tanta impazienza. 

Cor. Sono giunti ? 

Dir. Sì ; li ho nella mia stanza. 

Cor. Andiamo , verrò a prenderli io medesi- 
mo. {con fretta) 

Rod. Permettete che riceva qui quel fore- 
stiero ? 

Dir. Anzi ; ora lo farò avvertire. 

Cor. Se vi darà qualche buona nuova , ve- 
nite subito a parteciparmela. Ma venite solo. 
Ve ne prego , Rodolfo. Compiacetemi. Ho 
le mie ragioni ... ( entra ) 

Dir. E venite a dii'la anche a me. Chi sa!. . . 
State di buon animo. Addio, {gli stringe la 
mano, ed entrando) Non arrivo a compren- 
dere tanta agitazione di Corby!. . . Comincio 
io stesso ad agitarmi per lui. . . ( entra ) 
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SCENA X. 


Rodolfo solo. 

Chi sarà questo forestiero che cerca di me con 
premura? Chi lo manda? A che viene?. . . 
Oimè ! questi palpiti che sono mai ? I pre- 
cursori della mia gioia , o i presentimenti 
della sventura ?... È la pietà celeste che mi 
sorride? O pure il. . . Alcuno si appressa. . . 
Io non oso di là volger lo sguardo. . La de- 
bolezza e T agitazione che sento mi tolgono 
quasi la libertà del respiro. . . ( si volge tre- 
mante verso la porta ) Gran Dio !... no, 
non m’ inganno. . . il suo portamento, i suoi 
tratti. . . Ah ! si è desso ( gli va incontro ) : 
è desso. 


SCENA XI. 


JVilker, e detto. 

mi. Rodolfo! 

Rod. Padre mio ! ( gli cade fra le braccia ) 
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PVil. Oimè ! egli appena respira. . . egli svie- 
ne!... E come apprestargli soccorso?... 
Ehi? chi è di là?... Non è alcuno?. . . Per 
amor del Cielo ! venite . . . 


SCENA XII. 


Guglielmo , Emilio , e detto. 

Gul . Che avvenne ? 

Emi. Che fu ? 

Wil. Guardate ! ( mostra loro Rodolfo in de- 
liquio ) 

Gag. 

Emi. 

Rod.. Ah !.. . 

Emi. Allegramente allegramente ei riviene, (/o 
carezza ) 

Gag. Qualche nuova funesta gli avete data, (a 
Wilkcr ) 

PEil. Funesta?... No! è l 1 eccesso della tene- 
rezza che gli oppresse i sensi. 

Rod. Padre mio !... ( aprendo gli occhi ) 

^ U S' ì Suo padre ! 

Emi. ) 


| Oh poveretto ! 
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fVil. Si, è l’unico oggetto dell’amor mio , è il 
mio Rodolfo che stringo fra queste braccia. 

Rod. Qual gioia! ( si leva, e lo abbraccia ) Deh! 
non mi abbandonate mai più ! 

fVil. No , figlio mio. Ormai n’ è cessato il pe- 
ricolo. I giorni della tribolazione son finiti 
per noi. 

Rod. Gran Dio ! te ne ringrazio. ( lo riabbrac- 
cia ). 

fVil. Niuno più ti staccherà dal mio seno ; 
niuno ( con viva gioia ) 

Gug. Io me ne rallegro sinceramente. 

Emi. Ed io ne piango per tenerezza. 

fVil. Grazie , miei cari figliuoli; vi credo , vi 
credo. 

Rod. Ma come? Per qual prodigio siete riuscito 
a salvarvi ? 

TVil. Per quello della gratitudine. 

Rod. Raccontatemi, raccontatemi. 

Emi. Sentiremo anche noi. 

Gug. Sì : il racconto delle belle azioni giova 
sempre a destare in petto il desiderio d’ i- 
mitarle. 

JVil. Udite. Per avea salvato la vita all’infelice 
mio Signore , sorpreso da furenti facinorosi , 
fui tratto in orrido carcere. Là , carico di 
ceppi, di scarso pane nutrito, senza speranza 
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che al cuore mi sorridesse , per un anno ho 
menato giorni di affanno , aspettando quasi 
come un sollievo la morte. 

Rod. Povero padre!. . . Io non l’ho saputo che 
ieri. Mia zia per non contristarmi mi aveva 
nascosta la vostra lettera. 

Gug. (« fVilker ) Figuratevi il suo dolore ! 

Emi. Egli è mancato alla scuola stamane, ha 
pianto. . . 

fVil. Qual combinazione crudele! 

Rod. Io tremava pe’ vostri giorni. 

RVil. E sarei certo perito senza il soccorso , di 
un amico riconoscente. 

Rod. E chi era costui ? 

fVil. Un probo onorato negoziante. Due anni 
prima , colla protezione del mio Principe , io 
lo aveva sottratto da un fallimento non meri- 
tato ; ed ecco perchè. Gli fu fatto prigioniero 
un giovine figlio che tornava dall 1 America 
con più legni carichi di preziose merci. Una 
flotta nemica gli aveva col figlio rapila tutta 
la sua fortuna. Io giunsi a salvarlo ; ed egli 
per gratitudine non lasciò mezzo intentato 
per rendermi il contraccambio. Per un anno 
ha tutte impiegate le industrie dell 1 amicizia , 
onde mettere in luce la mia innocenza , ma 
inutilmente. Infine per opera di un suo pa- 
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rente , per buona sorte elevato ad altissima 
carica , ho riacquistato i miei beni, e la li- 
bertà , coll 1 esilio da quella terra. 

Rod . Dunque tra la perversità de 1 tempi si tro- 
vano ancora delle anime belle che onorano 
1’ umanità ? 

Wil. Pur troppo ! Basterebbe solo quella di 
• • « 

Rod. 1 

Gug. j Di Corby ! 

Emi. ) 

mi. Perchè tanta sorpresa ? 

Rod. Noi abbiamo qui nel Collegio un profes- 
sore di questo nome. 

fVil. Giusto cielo !.. La sua età ? 

Gug. Circa venti anni. 

Wil. ( allegro ) Venti anni! E Ja patria? 

Rod. Non si sa. 

Gug. Ei si fa credere un alemanno. 

fVil. Chi sa perchè ? Ma egli è certo il figlio 
del mio benefattore. Forse gli fu data la li- 
bertà a patto... Conducetemi a lui. Voglio 
assolutamente conoscerlo. ( con premura ) 

Rod. Scusate, caro padre-, non posso. Egli me 
lo ha proibito. 

JVil. Una ragione di più per cercarlo. Questa 
riserva non è senza motivo. 
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Gug. È vero ; egli sfugge sempre l’ incontro di 
persone straniere. . . 

Rod. Malgrado che se ne potrebbe guadagnare 
la stima , e l 1 affezione, per tante belle doti 
d’ingegno, per la conoscenza di varie lin- 
gue . . . 

Gug. E per una certa grandezza d’ animo stra- 
ordinaria in quella età. 

fVil. È desso dunque , è desso. Così me lo di- 
pingeva suo Padre. ( con gioia) 

Emi. Sempre ritirato , guardingo per nascon- 
dersi ad ogni sguardo. . . 

fVil. ( vivamente ) Ob ! si nasconda egli pure ; 
la mia gratitudine saprà ritrovarlo. ( an- 
dando ) 

Rod. Fermatevi. 

EV il. Io voglio sollevarlo da così misero stato... 

Rod. Sì ; ( trattenendolo ) Ma che mi sciolga 
prima dalla mia promessa..* Guglielmo, 
vuoi incaricarli di questo ufficio? 

Gug. Volentieri. 

Emi. Lo pregherò io pure. A me non dirà di 
no. Mi vuol tanto bene ! 

Gug. Lasciatemi un’ora tempo. 

EVil. Ottimamente. Frattanto andremo a visi- 
tare tua zia. . . la mia buona sorella. 

Rod. Come ! non l’avete ancora veduta? 
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fVil. La natura mi trasportava in traccia del 
figlio. Appreso il luogo della sua dimora , 
ho rotto ogn’ indugio per volare fra le sue 
braccia. Dato sfogo agli affetti paterni , è 
d’uopo ora di compiere il dover di congiun- 
to , e poi quello dell’amicizia !... Andiamo. 
( a Rodolfo ) Oh ! se egli è veramente il gio- 
vine Corby , non avrà limiti la mia ricono- 
scenza ! ( abbraccia Guglielmo , ed Emilio ) 
Addio, miei cari j mi fido di voi. ( entra ) 

Rod. Fra un’ora ci rivedremo. ( entra ) 


SCENA XIII. 


Guglielmo , ed Emilio . 

Gug. Quale scoverta ! . . . ( con pena ) 

£7m. Io ne sento tal consolazione !... Andiamo 
a parteciparla al Maestro*, si esegua l’incarico 
che ci siamo addossato. . . Ei la dividerà con 
noi . . . 

Gug. Ma questa consolazione ci costerà delle 
lacrime. 

Emi. E perchè? 
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Gug. Noi lo perderemo. 

Emi. Lo perderemo ! 

Gug. Se qui non lo trattiene qualche legge di 
onore, Wilker troverà modo di restituirlo a 
suo padre. 

Emi. Dici bene ; non ci aveva pensato. Oh ! 
questo mi dispiace !... 

Gug . Ci fosse dato almeno di far qualche cosa 
per lui ! Di mostrargli 1’ animo nostro! 

Emi. E perchè no? 

Gug. Se egli restasse qui , vorrei offrirgli la mia 
casa. . . i miei pochi beni 

Emi. Ed io ne parlerò alla mamma j essa è ric- 
ca , ha de’ mezzi . . . 

Gug. Bravo ! Noi dobbiamo impegnarci tutti a 
compiere questo dovere di affezione. Imitia- 
mo 1’ esempio di Wilker. Almeno , se il no- 
stro buon cultore dovrà lasciarci , vedrà che 
non ha seminato sopra infruttuoso terreno. 
( vivamente ) 

Emi. Sì } profittiamo delle sue lezioni. Non ci 
perdiamo più tempo. 

Gug. ( con calore ) Andiamo. È sempre bella 
la Emulazione ; ma è più generosa , più no- 
bile quando è figlia della Gratitudine. ( en- 
trano i e cala subito la tenda ) 

Fine dell'atto primo. 

Voi. Vili. 


5 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Il Direttore , ed Eduardo. 

Dir. Ti sei troppo presto annoiato, ini pare. 

Edu. Troppo presto? Ho studiato per quat- 
tr’ore continue, sapete? La testa mi si è sciolta 
in vapore. . . non mi regge più. 

Dir. Hai studiato con profitto almeno ? 

Edu. Che dimanda!... Oltre le cose che ho 
promesso di mandar Lene a memoria , guar- 
date ! . . . ( mostra una carta sorridendo ) Ci 
è del pepe qui dentro. 

Dir. Che carta è quella ? 

Edu. È uno scritto sull’analisi delle due, o tre 
coordinate , oggi sostituita alla Cartesiana $ 
ma uno scritto sugoso per fiacco ! Ci ho messo 
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il midollo della scienza. Voglio fare una sor- 
presa al maestro , e vedere se il premio. . . 

Dir. Ti sta sempre il premio in pensiero? 

Edu. Che volete? Sono un giovine di onore, e 
ci spenderei uno degli occhi per meritarlo. 

Dir. Hai degli emuli troppo forti , mio caro. 

Edu. Già... voi siete appassionalo di Rodolfo. 

Dir. Appassionato? E giustizia che gli si deve. 
Poco anzi Corby mi ha fatta leggere la me- 
moria da lui scritta , e se sapessi con che sot- 
tile discernimento , dopo avere esposto i pregi 
del metodo sintentico, mette in luce 1* utilità 
del Cartesiano per la sua facile applicazione a 
qualunque sorta di problemi !... 

Edu. Si , ma son cose fritte e rifritte. . . 

Dir. E come puoi tu giudicarne ? Io che 1’ ho 
letta sono certo che quella memoria sarà co- 
ronata. 

Edu. Ma voi mi scoraggiate così parlando. Al- 
meno non mi ci fate perdere la speranza. Che 
diamine ! Un povero giovine che ha scritto 
tre pagine sulle cooi'dinate, che ha sudato 
due camice per cacciarsi in corpo mezza sto- 
ria Romana dovrebbe esser degno di un po’ 
di premio alla fine. 

Dir. Chi crede di esserne degno l’ha demeritato 

già per la sua presunzione. E poi , io cono*' 

★ 
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sco i miei polli. So la tua maniera di scri- 
vere . . • 

Edu. Ma in fin de’ fatti , questo scritto è un di 
più. Se trova che ridirci il maestro , lo bru- 
cio, e buona sera. Attacco tanta poco impor- 
tanza alle mie fatiche ! Ma la Storia mi sta 
qua. ( mette la mano infrante ) Tutta qua ; 
non mi scappa. Me la ricordo come so che 
sono ancora digiuno. 

Dir. Ma quello che non sai , e che Corhy ti ha 
sempre raccomandato, è il modo di studiarla. 
Bisogna investigar le ragioni .dei politici av- 
venimenti ; ragionare i motivi della prospe- 
rità , e della decadenza de’ popoli ; esaminar- 
ne le leggi, la Religione, i costumi, le disci- 
pline , e via discorrendo. Ci vuol altro che 
stancar la memoria per profittare di questo 
utilissimo studio ! 

Edu. In somma non ci è verso ? Il caso ha da 
esser disperato per me ? 

Dir. Chi sente 1’ emulazione non dispera così 

facilmente. Coll’assidua applicazione, se non 

in quest’anno potrai esser premiato nell’anno 

venturo. 

\ 

Edu. E meglio fringuello in mano , che tordo 
in frasca , dice Messer Ippazio, Beato chi 
campa fino all’anno venturo ! 
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Dir. Oh! sai? Io non ho tempo da perdere. 
Debbo uscire. Se vuoi profittare dei miei 
consigli sarà bene per te. Altrimenti te ne 
mando a casa. Qui non voglio giovani indo- 
cili, sconsigliati, presuntuosi!... Una lettera 
a tuo padre, e l’affare è bello, e sbrigato. 
Ultimo avvertimento; capisci?. . . ( entra ) 

Edu. Che ingiustizia ! ( butta con rabbia la ber- 
retta ) Parlarmi a quella maniera !... Nè 
anche se fossi un facchino ?. . . Ultimo avver- 
timento, capisci? ( contraffacendolo ) Io farei 
cose da matto. Ah! dopo essermi assottigliato 
il cervello , dopo la dieta che ho fatta , dopo 
tanti sforzi d’ ingegno , me ne vuol mandare 
a casa!... E poi parlano di emulazione? 
Emulazione un cavolo! Ci vogliono impegni, 
predilezioni... Ohlvien Corby. Sarà meglio 
evitarlo. Sono stufo di prediche io. Cerchia- 
mo piuttosto di refocillarci lo stomaco. Po- 
veretto ! 1’ ho mortificrto senza pietà ; e con- 
vien risarcirlo de’ danni sofferti. ( entra dalla 
porta a dritta ) 
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SCENA II. 


Corby dalla porta a sinistra leggendo 
un giornale. 

Dunque la mia cara , la mia virtuosa sorella 
gode finalmente un asilo di sicurezza? {legge') 
Da’ sacri ritiri di Bremgarten è giunta nella 
splendida casa del suo tenero zio 5 eia ristora 
l’animo travagliato. ( piega il foglio) Questa 
nuova è un balsamo salutare all’amarezza del 
inio cuore, (lo posa sul tavolino , e siede ) 
Oh ! mia dolce compagna della sventura ! 
Quanto mi era soave il confortar le tue pene ! 
Il tergere sulle tue vaghe pupille le caste la- 
crime della pietà !... Ah ! fino questo con- 
tento doveva invidiarci la sorte !... Noi fum- 
mo obbligati a dividerci!... Che giorno fu 
quello!... Oh! se tu sapessi tutte le mie 
« rude vicende !... Senza mezzi, senz’ amici, 
senza protezione 5 tra le nevi, e le dirotte 
piogge del verno , io percorsi a piedi quasi 
tutta la Svizzera 5 e qui , qui finalmente colle 
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mie oneste fatiche provvedo uno scarso ali- 
mento alla vita !. . . Almeno mi lasciassero in 
pace!. . . Ma io temo sempre di essere sco- 
perto. Non ho colpa , non ho rimorsi , e son 
costretto come un delinquente a sfuggire ogni 
sguardo straniero . . . Ilo perduto tutto , e 
fino il riposo dell’ innocenza !.. . Possa la 
sventura essermi utile , come la prosperità 
divenne a tanti funesta !... Ho nelle vene il 
sangue del grande Errico. Mi è forza dunque 
di emularne il coraggio. Ei stette intrepido 
contra le avversità della sorte, e riuscì mo- 
dello de’ Generali , e de 1 Re. Debbo imitare 
aneli’ io . . . tanto esempio . . . 


SCENA III. 


Guglielmo , e detto . 

Gug. Siete solo, maestro? ( agitato ) 

Cor . Che cosa è? Vieni a darmi qualche nuova 
del nostro Rodolfo ? 

Gug. Appunto *, è un pezzo che vi cerco... 

Cor. La tua tristezza mi mette in molta agita- 
zione. Hai saputo qualche cosa di funesto? 
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Gag. Al conti’ario. Suo Padre è salvo, ha riac- 
quistato i suoi beni, ed è qui. 

Cor. Qui ! oh che mi dici !... Io ne sento una 
gioia così viva ! 

Gag. E chi non la sentirebbe? ( quasi pian- 
gendo ) 

Cor. Guglielmo ! io non t’intendo. Gli occhi 
tuoi non vanno di accordo colle tue pai’ole!.. 
Tu trattieni a forza le lacrime?... 

Gag. È vero. ( piange ) 

Cor. Giusto cielo ! E perchè ? 

Gag. Perchè noi perderemo il miglior sostegno 
di questo collegio !... L’oggetto del nostro 
amore più tenero. 

Cor. E chi è costui ? 

Gag. Me lo domandate ?... Siete voi , Signore . 

Cor. Io ! 

Gag. Sì ; voi non siete già nato per queste 
cure. 

Cor. ( tra sè ) Oimé ! sono stato scoperto. 

Gag. La sventura vi ci ha ridotto... 

Cor. Chi tutto questo ti ha detto? 

Gag. Il genitor di Rodolfo. 

Cor. Mi conosce egli dunque? (con agitazione) 

Gag. No 5 ma conosce il vostro padre Corby j 
e gli è debitore della vita , de’ suoi beni, di 
tutto in somma. 
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Cor. Comprendo , comprendo da che nasca 
l’errore, ma io... 

Gug. Signore , è inutile ormai di più nascon- 
dervi. Già tutto tradiva il vostro secreto. A 
traverso di così ingegnosa modestia traspariva 
in ogni tratto la vostra bell’anima !...Ma ora 
che sappiamo con certezza chi siete •, che do- 
vremmo essere orgogliosi di possedervi , ora 
ci sarà forza... ( piange ) 

Cor. Prosegui. 

Gug. Io non ho coraggio di contristarvi. 

Cor. No: parla, lo voglio, te ne prego, Gu- 
glielmo. Se mi sovrasta qualche nuova scia- 
gura mi sarà men crudele di apprenderla 
da’ tuoi labbri. Spiegati : a tutto son già pre- 
parato. ( fermo ) 

Gug. Lo credereste?... I Magistrati di Coira... 
( guardingo ) / 

Cor. Mi voglion fuori di questa terra, non è 
vero ? 

Gug. Istruiti , non so per qual via che voi siete 
un emigrato illustre. . . 

Cor. Ilo inteso , ho inteso. Sempre così. La 
sorte avversa ni’ invidia anche il contento di 
starmi con voi ! 

Gug. Così non fosse !... Io compio un doloroso 

uffizio , ma necessario pel vostro decoro. Voi 

*♦ 
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siete a tempo di prevenir questo colpo. Do- 
mani forse verranno chiesti al Direttore i più 
minuti ragguagli sul vostro conto, per indi 
venirsi a prendere un partito deciso. Mo- 
menti sono un mio parente impiegato, consa- 
pevole dell’amor che vi porto , me ne ha sve- 
lato, sotto la più gelosa riserva, il secreto. 

Cor. Io lo aveva già preveduto quando il Di- 
rettore mi ha confidate le sue angustie per 
Rodolfo. Siamo nel caso medesimo... Con- 
verrà dunque che io subito trovi modo per 
rifuggirmi in America. 

Gug. In America ! possibile ? 

Cor. Sì \ l’ho sempre desiderato. È il solo luogo 
in cui potrò riacquistar la mia pace. 

Gug. La vostra pace! E l’America non vi rin- 
noverebbe la trista memoria di quella predai 
fatale ? 

Cor. ( sorpreso ) Di qual preda tu parli ? 

Gug. Di quella che fece una flotta nemica 
de’ vostri legni , di tante merci preziose , di 
voi stesso. 

Cor. (ira sè) Quale altro equivoco! 

Gug. Il povero Corby vostro padre , benché 
onesto negoziante , sarebbe andato irrepara- 
bilmente fallito senza una generosa prote- 
zione . . . 
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Cor. No , no ', esci d’ inganno , Guglielmo. 

Gug . Inganno! Il padre di Rodolfo avrebbe 
dovuto ingannarmi ? Egli ba T aspetto di un 
uomo sincero, leale, onorato... 

Cor. Si sarà ingannato egli stesso. 

Gug. Può darsi... Ma vedetelo almeno, e ci 
convinceremo col fatto... 

Cor. Oh! questo no !... Ho le mie ragioni anzi 
per evitarne l’ incontro. 

Gug. Ma egli lo desidera ardentemente , ve ne 
prega per mezzo mio... 

Cor. Vien gente. .. Andiamo .. . Bisogna pre- 
sto risolvermi. Scriverò una lettera al Di- 
rettore. Gliela consegnerai tu stesso ... Io 
non voglio ch’ei sia più angustiato per me!... 
Di questo solo ora debbo occuparmi ! An- 
diamo ! 

Gug. Ah ! per troppo amarvi io vi perdo ! 
( entrano ) 


SCENA IV. 

Ser Ippazioy ed. Emilio dalla porta opposta. 

Emi. Eccolo là Guglielmo j permettete che lo 
raggiunga? 
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Ipp. Sostati un po’ , tristerello ; ti ho da far 
qualche inchieste. 

Emi. Parlate... 

Ipp. Dimmi : ti venne fatto di udir qualche 
voce die discorre a mezza bocca pe’ canti del 
collegio ? 

Emi. Che voce ? 

Ipp . Si susurra che Corby dimane non voglia 
presentarsi al convento. 

Emi. Come al convento? I frati forse?... 

Ipp. Che frati? Sci pitello ! Convento suona 
adunanza. 

Emi. Ah ! voi parlate dell’esame?... 

Ipp. Ove converrà molta gente, capisci ? 

Emi. Capisco ; ma se mi dicevate a dirittura 
adunanza, vi avrei capito prima. 

Ipp. Bel maestro mi sarei , se cose che intendi 
ti venissi insegnando ! Io non parlo a bam- 
bera , nè dimentico il bruscolo per indolciarti 
la bocca colle capresteiie della lingua. Ma 
torniamo a bomba. Parti mai che abbia ap- 
picco questo susurro ? 

Emi. Io credo di sì. 

Ipp. Perchè mo ? 

Emi. Perchè . . . perchè . . . veramente non 
saprei . . i 

Ipp. Tu vuoi farmi lo gnorri $ ma non m’in- 
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zampogni. Qualche cosa covi nel petto forbi- 
cello! Tu hai cocomero in corpo. 

Emi. Vedete la prudenza... 

Ipp. Domine fallo tristo !.. . Fai lo sfiduciato 
con me? Ci è giudizio in questo? 

Emi. E bene... ma secretezza vi prego. 

Ipp. Sai uomo che mi sono. Parla , fammi as- 
sapere che ti riuscì di origliare? 

Emi. Che il nostro Corby sia figlio di un ne- 
goziante di alto riguardo... 

Ipp . Zoccoli ! 

Emi. Il poveretto fu predato con tutte le sue 
ricchezze nel tornar dall’ America. 

Ipp. Questo mo la mi spiace. Io lo credeva uno 
sbraculalo , gli ho dato la soia , gli ho cantato 
il vespero... Oli! la mi spiace veramente. 

Emi. E suo padre ha braccio lungo sapete? Ha 
salvato la vita al colonnello Wilker. 

Ipp. Chi è questo Wilker ? 

Emi. Il padre del nostro Rodolfo. 

Ipp. Come non è più Grimp ? 

Emi. Che Grimp ?... Ce lo dava ad intendere; 
non so per quali ragioni egli cambiasse no- 
me. Ma è Wilker figlio di un graude di 
Corte. 

Ipp. Ve’ ve’ quante scoverte ! Se la cosa va a 
questo andare sbucheranno qui dal ginnasio 
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SCENA V. 


Rodolfo , e detti. 

Rod. Di grazia, avete veduto Guglielmo? (con 
viva premura ) 

Ipp. Io no. 

Rod. E sapeste dove sia Corby ? 

Emi. Credo nel suo gabinetto. 

Rod. Permettete... ( in atto di andare ) 

Ipp. Non difilarti così presto. Fammi agio da 
* galluzzarmi della tua buona ventura... 

Rod. ( con fretta ) Vi ringrazio, vi ringrazio j 
ma non ho tempo da perdere. Il mio rispet- 
to. ( entra ) 
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SCENA VI. 


Scr Ippazio , ed Emilio. 

Ipp. Ih ! che boria ! già mi vieti cacciando co- 
testui. Era il miglior pecorone del Ginnasio; 
io mi era intabaccato di lui ; e per un po’ di 
bazza già mi fa le baldorie ! Giovincello da 
succiole ! 

Emi. Convien compatirlo, ora è fuori di sé. 

Jpp. Compatirlo? Lo sermonerò anzi come va. 
Quando mi sarà venuto il destro. 

Emi. ( scoppia in riso ) 

Ipp. Gnocco! è modo del Passavanti. Essendo- 
gli venuto il destro , egli dice... cioè 1* oppor- 
tunità. Predico a porri io?... Oh ! il Diret- 
tore: vattene. 

Emi. Non voleva altro io. ( andando tra sè ) 

Ipp. Senti: fammi un servigetto. Va entro, e 
rassettami un pochino l’assisa. 

Emi. L’assisa? 

Ipp. Sì ; l’assisa di Professore. 

Emi. Come? si è posta l’assisa ai professori ? 
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Ipp. Asinelio ! intendo la divisa, la guarnacca. 
Avrestu preso i professori conventati per sa- 
lami eh?... Va*, datti opera ; io spaccio te 
perchè sei piuttosto servigiale. 

Emi. Sono servigiale? Uh!... ( prorompe in 
riso , ed entra ) 

Ipp. E ride?... Buon figliuolaccio per verità; 
ma vuol riuscirmi un avventateli !... Salve, 
messer Direttore. 


SCENA VII. 


Il Direttore con un serto in mano , e detto. 

Dir. Il mio rispetto. Guardate; vi piace questo 
serto ? 

% 

Ipp. Soprammano. E bello , e aggraziato. 

Dir. Servirà per chi si faccia più onore al- 
1’ esame. 

Ipp. Sta bene; benone. E per gli altri? 

Dir. Nulla. Il premio si avvilirebbe moltipli- 
candolo ; e allora addio emulazione ! 

Ipp. Con qualche bagattelluzza , o altra zacche- 
ra che sia si potrebbe tener consolali anche 
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gli altri. Una serqua di medagliette , per 
esempio, o un presentuzzo di figurine... 

Dir. No no , 

Ipp. Io mi conosco bene di queste cose, nè il 
mio consiglio è da sfatarsi così, come fate. 

Dir. Ho convenuto altrimenti col signor Corby. 

Ipp . Eh! se sapesse cose che sono in aria !... 

Dir. Sul conto di Corby ? 

Ipp . Appunto. 

Dir. Che ! anche voi lo credereste emigrato? 

Ipp. Fuoruscito , messere. 

Dir. Fuoruscito! Che diamine vi fate scappar 
di bocca ! Fuoruscito Corby ? 

Ipp . Intendo esule, profugo... Emigrato è voce 
spuria , è francesca. 

Dir. O Maddalena, (trasè) Sofferenza mi assisti! 

Ipp. Ma io non so di questo. 

Dir. E che dunque ? 

Ipp. Mi scusi: ho tolto il secreto sotto fidanza. 

Dir. Qualche sciagura ? 

Ipp. Al contrario. Ei ci è qualche cosa che 
bolle in pentola. 

Dir. Ma pure? 

Ipp. Fate ragione che Corby volterà le punte 
al Collegio. 

Dir. Cioè ? 

« 

Ipp. Leverà le berze... Spulezzerà. 
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Dir. Per amor del cielo , parlatemi più cri- 
stiano ; chè io v’ intenda. 

Jpp. In somma la darà a gambe , se ne an- 
drà via. 

Dir. Scherzate ? 

Jpp. Non mi son uomo io da cuculiarvi , mes- 
sere ; e i chicchirilli mi stufano. . . Gran 
fatti si sono scoverti. Corby figlio di un mer- 
catante di peso. Rodolfo poi figlio di un Pala- 
tino che mangiava in tinello. . . 

Dir. Come i maiali ? ( con umore ) 

Ipp. La mi perdoni. Tinello è luogo dove man- 
giano i Cortigiani distinti. 

Dir. Io ci perdo la flemma. Sentirò da Corby 
stesso di che si tratta. ( in atto di andare ) 
Jpp. Ma . . . 

Dir. ( vivamente ) Ma se voi non lasciale queste 
ridicole affettazioni prenderò le mie misure , 
signor Ippazio. Amo anch’io le bellezze, e 
la proprietà della lingua , e non trascuro di 
studiarle ne’ Classici. I vostri modi mi anno- 
iano. Chi volete che vi capisca ? Noi dobbiam 
parlare per fai*ci intendere. E se volete qui 
rimanervi conviene seguir questa regola. Il 
primo pregio di ogni buon discorso vuol es- 
sere la chiarezza , e spero di essermi con chia- 
rezza spiegato. Vi riverisco, {entra) 
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SCENA Vili. 


Ser Ippazio solo. 

Io mi son fuori dei secolo!... Cosi la si parla 
a uomo di pezza ? A un par mio ?... E con 
che affocata eloquenza ei me l 1 ha sciorina- 
te !... Cervel d’ oca ; storcileggi eh’ egli è ! 
A otta a otta suol dare in qualche farneti- 
co !.. . Diserto me ! ecco frutto che colgo 
dalle mie cure ! Mi affacchino a far la cerna 
di belle voci ! a trarre dalla farina il friscel- 
lo. . . e mi si risponde sì male? E mi si mi- 
naccia per soprassello il congedo ? E se ciò 
fosse , quale scapito non ne verrebbe risen- 
tendo il mio credito ? che tattamelle non si 
farebbono sul conto mio ? E , quel che più 
pesa , dove allora accasarmi? Qui giace noc- 
co. Ah ! converrà veder modo da scansar 
questa afruzza tasta. Converrà fare a suo 
verso ! ( comparisce Emilio , e si arresta inos- 
servato ) La sorba è lazza , ma bisogna in- 
gozzarla. {entra) 
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SCENA IX. 


Emilio , indi M. Corby. 

Emi. Ei di là, ( Ippazio ) ed io di qua. Mi par 
mille anni di parlare al signor Corby. Ro- 
dolfo lo va cercando su , ed io l’ho veduto. . . 
Eccolo $ vi riverisco , Signore. 

Cor. ( con cappello in testa in atto di uscire ) 
Oh ! addio , mio buon Emilio. 

Emi. Compiacetevi un momento... 

Cor. Che vuoi? Sbrigati ; ho gran premura di 
uscire. 

Emi. Vi prego di accettare questo piccolo con- 
trassegno della mia affezione per voi. (gli dà 
una carta, e va per ritirarsi ) 

Cor. Vediamo. Una cambiale di cento scudi !... 
$ 

Vieni qua. 

Emi. Lasciatemi andare. 

Cor. Vieni qua ; ubbidisci. 

Emi. Eccomi. 

Cor. Chi ti ha dato questa cambiale? 

Emi. Mia madre. 

Cor. E la manda a me? 
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Emi. Sì , Signore. 

Cor. E perchè ? ( sorpreso ) Io non ho neppure 
1’ onore di conoscerla. . . 

Emi. Non importa. Essa vi conosce però. 

Cor. Mi conosce ! E come ? 

Emi. Gl iel’ ho detto io... Quando ho saputo 
chi siete ci ho- pianto , Signore ; e pure la 
mamma piangeva. . . 

Cor. Oh Cielo ! anche tu ?.. . 

Emi. Sì , Signore ; anch’ io sono a parte del 
vostro secreto. . . Commosso dalle vostre di- 
sgrazie son corso a casa ; le ho raccontate alla 
mamma; l’ho pregata di far qualche cosa per 
voi ; e così ella ha osato di offrirvi questa ba- 
gattella. Scusate , se il dono non è degno di 
voi , vi servirà almeno per tornarvene a casa 
vostra. 

Cor. ( amorosamente lo abbraccia ) Vieni qua ; 
lascia che io ti abbracci. Che cara creatura 
tu sei ! 

Emi. Si , Signore. 

Coe. Ma io non posso accettar questa offerta. 
Tieni. ( vuol restituirgli la cambiale ) 

Emi. Oli ! no ; la mamma se lo avrebbe a male. 

Cor. Ma se io ne fo l’uso che tu dici, allora 
dobbiam separarci , e non ci vedremo mai 
più . . . 
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Emi. Lo so ; questo mi darà molto dolore. Io 
vi aveva posto tanto affetto ! Vi voleva un gran 
bene !... ( piange ) Ma come fare ? Se voi sa- 
rete felice , poco importa del resto. 

Cor. Io non posso più trattenere le lacrime!... 
Ah ! perchè non mi è dato di corrispondere 
a così tenero segno di affezione ? Questo mo- 
mento mi fa sentire tutto il peso delle mie 
sventure!... Ma chi sa! forse un giorno 
potrò. . . Emilio , senti ; riporta questa cam- 
biale a tua madre. Verrò io stesso da lei. 

Emi. ( con gioia ) Voi stesso ? 

Cor. Sì; prima che io parta , voglio conoscere 
la madre che ha saputo educare un tal figlio. 
Tieni. ( la cambiale ) 

Emi. La ricusate dunque? ( la riprende ) 

Cor. No ; ove me ne faccia bisogno , la ripren- 
derò dalle sue mani medesime. Sei contento? 

Emi. Contentissimo. La casa nostra è qui , con- 
tigua al collegio. 

Cor. Lo so. 

Emi. Con che piacere essa riceverà questa 
nuova ! 

Cor. Va , caro. ( lo bacia ) 

Emi. Tornerò presto a vedervi. ( entra ) 
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SCENA X. 


Corby solo. 

Dio ! quanti affetti in un punto! ( si asciuga le 
lacrime ) Per uscire è d’uopo rimettermi da 
così tenera commozione!... Il candore, la 
bontà, la emulazione di gratitudine di questi 
alunni mi fa male; mi tocca sul più vivo del- 
1’ anima... E leggio lasciarli !... 


SCENA XI. 


Rodolfo , e detto. 

Rod. Vi ho trovato alla fine. 

Cor. Vieni , mio buon Rodolfo , io aveva biso- 
gno di vederti. ( commosso ) 

Rod. E perchè ? 

Cor. Per esprimerti quanto abbia goduto nel 
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sentire che ti sia stato restituito 1’ oggetto del- , 
l’amor tuo. 

Rod. Me lo immagino , Signore , me lo imma- 
gino. La più bella soddisfazione di un cuore 
ben fatto come il vostro , è di partecipare della 
felicità de’ suoi simili. E voi dovete maggior- 
mente sentirla nel vedermi felice per le amo- 
rose sollecitudini del padre vostro. 

Cor. Esci , amico , d’ inganno. L’ ho già detto 
a Guglielmo , e te lo ripeto. Io non son Aglio 
dei negoziante Corby. 

Rod. Inutilmente vi studiate a nascondervi, 
la vostra modestia... 

Cor. La modestia non darebbe mai facoltà di 
mentire, {grave) E tu che mi conosci , devi 
credermi , quando io ti assicuro , che non 
sono quello che pensi. 

Rod. Siete almeno un grande infelice !... 

Cor. Sì. 

Rod. Colpito dalla più crudele sventura ! 

Cor. È vero. ( con tranquillità ) Ma questa è 
spesso un dono del cielo! Dio che ci ha messi 
in questo luogo di esilio , ci benefica egual- 
mente colle tribulazioni , e colla prosperità. 
CoH’une esercita la nostra virtù, ne premia 
colf altre la rassegnazione. Più felice di me 
tu hai già riacquistato tuo padre. Il Cielo 
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serba ancora ad altre pruove la mia costanza; 
e conviene di piegargli la fronte. 

Rod. Il Cielo però degli uomini stessi si serve 
per sollevare gli oppressi. Una mano nemica 
mi aveva messo il padre fra ceppi ; quella di 
un Corby glieli ha sciolti. E questo nome 
deve esserci almeno di stimolo per eccitarci a 
rimettervi nello stato primiero... 

- Cor. Nello stato primiero?... Ah! tutti i vostri 
sforzi, e fossero i più magnanimi, non lo 
potranno giammai !... ( con significato ) 

Rod. Giusto cielo !... Qual lampo di luce... mi 
balena nell'animo!... 

Cor. Lasciami , Rodolfo; importante aliare mi 
obbliga ad uscire... 

Rod. Voi vi nascondete a chi così teneramente 
vi ama ? 

Cor. Saprai tutto ; lo sapi*ai , ma dopo la mia 
partenza. 

Rod. Oimè!... Voi partite? 

Cor. Sì ; vedi che a te non lo ascondo. 

Rod. E quando? 

Cor. Oggi da questo collegio ; domani forse 
dalla terra de’Grigioni. 

Rod. E perchè ? 

Cor. Per la ragione medesima che ti avrebbe 
obbligato egualmente a tal passo, senza l’im- 
Fol. Vili. 4 
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preveduto arrivo del tuo genitore. Per non 
mettere a rischio la tranquillità del Collegio, 
del Direttore, de’ Magistrati , di tutti ... In 
line per l’onor mio! ( con dignità ) 

Rod. E chi dunque voi siete ? 

Cor. ( sommessamente ) Un profugo. . . un in- 
felice che non ha meritato la sua sventura. . . 
Un . . . basta così. Mi è forza di rompere 
ogn’ indugio. Un momento mi può tradire, „ 
Rodolfo... (/o abbraccia ) Noi non ci vedre- 
mo mai più ! 

Rod. No... mio padre non lo permetterà. Egli 
vi cerca per accogliervi nella sua casa... Ei 
vuol vedervi, conoscervi, offrirvi i suoi beni. . . 

Cor. Lo ringrazio , ma io non posso , nè debbo 
accettarli. Già io non sono chi egli crede ; ed 
è perciò sciolto da ogni dovere di gratitudine. 
In ogni caso io non sarei tanto ingiusto da 
valermi di un favore che gli potrebbe nuova- 
mente costar la sua pace. Io debbo partire. 

Rod. Ed io voglio seguirvi 5 assolutamente se- 
guirvi. Voglio esservi fido compagno , qua- 
lunque potrà essere il vostro destino. Voi me- 
ritate ogni pruova , ogni dimostrazione di 
amore. 

Cor. Se vuoi darmene una , la sola che mi fia 
più gradita , rassegnati ai divino volere. 
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Rod. Me ne manca la forza. 

Cor. Rodolfo , mio prediletto Rodolfo , deh ! 
non amareggiarmi anche più questi dolorosi 
momenti... 

Rod. Ah ! ( si butta fra le sue braccia , pian- 
gendo ) 

Cor. Addio , per sempre. 


SCENA XII. 


Eduardo, Guglielmo, Emilio e detti. 

E da. Che sento ! Addio per sempre ! 

Emi. Come ! voi già ne lasciate ? 

Cor. Sì j mi è forza di abbandonarvi. ( com- 
mosso ) 

Edu. E che vi abbiamo fatto di male ? 

Cor. Mi avete amato troppo. La vostra afflizio- 
ne or mi nuoce, mi angustia... Ma il Cielo 
ha così disposto. 

Gug. Pur troppo è vero. ( asciugandosi gli 
occhi ) 

Rod. Noi ne moriremo di dolore. 

Cor. Moderatevi, ocari, moderatevi. Questo 

★ 
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dplore è lodevole , e lo sento aneli' io nel più 
vivo dell’ anima. Ma esso non deve portarsi 
all’eccesso. La ragione, e la morale prescri- 
vono alle affezioni più pure delimiti che non 
possono senza colpa trascorrersi. 

Rod. ( piangendo ) Ma il cuore... il cuore non 
dice così... 

Edu. Ha ragione Rodolfo. 

Gt/g. È irreparabile la perdita che facciamo. 

Emi. Io la piangerò sempre sempre. 

Cor. {prorompendo in pianto ) Ed io non ho 
che le lacrime per corrispondere a tanto af- 
fetto , e per domandare a Dio tutto il bene 
che vi desidero... Ma convien separarci. Sa- 
lutatemi il vostro buon Direttore , i maestri , 
gli alunni tutti. Mi è mancata la forza per 
abbracciarli. Ne ho spesa troppo per com- 
piere il sacrificio che mi prescrive l’onore. 
Un foglio che ho consegnato a Guglielmo vi 
farà tutto palese... Addio! Possa il cielo ri- 
compensarvi di questa santa emulazione di 
amore ! Possiate meritarvi col vostro ingegno, 
colla buona condotta , e colie vostre virtù di 
essere un giorno la consolazione , e il soste- 
gno de' vostri genitori amorosi ; la speranza , 
e f onore della patria vostra... 


Digitized by Google 



77 


SCENA XIII. 


Il Direttore , e detti • 


Dir. Mio caro Corby... 

Cor. ( tra sè ) Un altro inciampo ! 

Dir. Che cosa è? Qui si piange! ( sorpreso ) 

Emi. E sicuramente ; egli è deciso... 

Cor. ( interrompendolo ) Voi volevate dirmi 
qualche cosa , non è vero ? ( al Direttore ) 

Dir. È vero 5 ma sono cosi sorpreso di questa 
novità, temo... 

Cor. No, no*, parlate 5 di che si tratta ? 

Dir. È là , nella sala di udienza , il padre di 
Rodolfo... 

Kod. Egli anela di vedervi, di conoscervi... 

Cor. Non posso. 

Dir. Oh Dio! me ne ha tanto pregato! 

Cor. Non posso , credetemi , non posso. 

Dir. Io non saprei che pensare ; non riconosco 
più la dolcezza delle vostre maniere. Così 
gentile ed amoroso con tutti , e dare un ri- 
liuto tanto scortese a un personaggio di ri- 
guardo... 
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Cor. Son pressato ili uscire. Non deggio più 
trattenermi. Addio ! ( in atto di andare ) 

Rod. ( trattenendolo ) Fate a me questa grazia. 
Cor. (piano) Lo vedrò in casa tua; qui non 
posso. Digli che mi raggiunga. 

Rod. Vado subito, (entra) 

Dir. Che vuol dir lutto questo? ( tra sè) 

Rod. ( dentro ) Ma frenate tanta impazienza ! 
Cor. ( nel sentir la voce di Rodolfo si affretta 
ad uscire) Permettete... ci rivedremo ( si 
avvia ). 


SCENA XIV. 


fVilker invano trattenuto da Rodolfo , 
e detti. 

J-Vil. Un solo istante , Signore... ( a Corby) 

Cor. Gran Dio ! qual voce ! (si volge) Wilker ! 

PVil. Che veggo!... Qui ! Vostra Altezza Rea- 
le... qui (sbalordito ) 

Tutti ( tranne Corby ) Altezza Reale! ( sorpresa 
generale ) 

bVil. Si ; cadiamo tutti al suo piede. ( tutti si 
prostrano ) 
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Cor. Per amor del Cielo!... prudenza. 

PVil. No; è impossibile più di occultarvi. Sap- 
piatelo , giovani avventurosi , il vostro pre- 
cettore, ed amico è lo sventurato mio Princi- 
pe , è il magnanimo Duca di Strechar. ( Tutti 
gli dan segno di rispetto , e di amore ) 

Cor. Ah ? Wilker ! che mai facesti ? ( vuol sol- 
levarlo ) 

PVil. ( ricusando ) Perdonatemi prima , perdo- 
natemi , se ho svelato il vostro secreto ! Dal 
cuore mi fuggì quella voce. L’ eccessiva sor- 
presa tradisce tutte le industrie della pruden- 
za. Perdonatemi, Altezza. 

Cor. Alzati , vieni qua ; qua fra le mie brac- 
cia. Dolce amico della mia infanzia , fido 
compagno della sventura, vieni ; io ho biso- 
gno di versar nel tuo seno la mia tenerezza , 
la mia gratitudine. ( abbracciandolo ) Questa 
vita è tuo dono. Tu ponesti a rischio la tua. 

TVil. Fai’ei mille volte lo stesso , per vedervi 
felice ! 

Cor. Lo credo. . . Sorgete voi pure. Non siete 
voi gli oggetti più cari al cuor mio? Tutti 
qui. ( apre le braccia , e gli alunni per mode- 
stia ricusano ) Lo voglio. . . ve lo impongo. 
( li abbraccia ) E voi signor Direttore. . . mi 
perdonate se ?.. . 
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Dir. Perdonarvi ! la mia vita non vale il solo 
onore di questo amplesso. ( lo abbraccia ) 

fVil. Qual momento ! 

Rod. Se non fossero le lacrime che mi piovono 
dirotte dal ciglio direi che questo è un sogno. 

Gt/g. No ; abbiam sognalo quando non l’ ab- 
biam saputo conoscere. Noi dovevamo avve- 
dercene. In fronte gli traspariva la sua gran- 
d’ anima. 

Edu. È vero - , ogni suo tratto era nobile, ge- 
neroso !... 

Emi. E come faremo per dimenticarcene? 

Dir. Dimenticarvene ? Non mai. Un modello 
di tante virtù dev’esservi sempre innanzi agli 
occhi , ed al cuore per imitarlo! Quale istru- 
zione per gli uomini ! Dallo splendor di una 
Reggia ridotto fra l’oscurità di un collegio 
per guadagnarsi colle sue industrie la vita ! 
Si può cou più eroica rassegnazione onorar 
la sventura? Perdonate, Altezza Reale, se 
francamente ve lo predica. Il grido della fama 
farà note alle Nazioni le vostre grandezze , 
il valor militare , il coraggio , la pietà , la giu- 
stizia , ma il collegio di Coira sarà la più bella 
pagina della vostra istoria ! 

Cor. Io ne sarò sempre superbo; e se Dio pla- 
cato, restituendomi nella casa de’ miei grandi 
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Avi , mi sarà largo di prole , qui meco , qui 
condurrò i miei figli per insegnar loro come 
si vinca l’ avversità della sorte. 

Rod. Noi non ci stancheremo mai di porgerne 
incessanti voti all 1 Altissimo. 

Gug. E questo sarà il frutto migliore della santa 
emulazione che ci avete inspirata nel petto. 

Edu. Frattanto noi vi perderemo. Domani non 
verrete all’ esame. 

Emi . Mia madre inutilmente vi attenderà. 

Cor. No} farò tutti contenti. 

Tutti Evviva ! 

Cor. Compiti questi ultimi uffici, partirò poi 
per l’America. Indispeusabi finente lo debbo. 

IVi il. Ed io vi seguirò con mio figlio. 

Cor. Come ! 

fVil. Non sono io il vostro fido scudiere , il 
prediletto compagno di armi, il favorito dal- 
la vostra amicizia? Vi avrei dunque servito 
fra le grandezze , per abbandonarvi nelle 
afflizioni? No j Wilker non sarà mai nò sco- 
noscente, nè vile. Nè vostra Altezza Reale mi 
farà il torto di sospettarlo. 

/{od. Ed io che vi sono stato discepolo ho d’uo- 
po ancora delle vostre lezioni. 

Cor. Questa novella pruova di affetto. . . 
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SCENA ULTIMA. 


Scr Ippazio col serto in mano , e detti. 

Cor. Ecco qua il serto , Messere. ( a Corby ) 
Domani , quando l’ ora posta sarà venuta , 
ella getterà 1’ occhio su chi lo merita. . . 

Jt'du. Su chi Io merita ? Dunqne coronerà la sua 
fronte. ( accenna Corby ) 

Dir. Dici bene. Bravo Eduardo ! 

Edu. ( tra sè ) Almeno se non l’avrò io, non 
1’ avrà verun altro. 

?Vil. Bravo ! Non se ne può fare un uso più 
degno. 

Ipp. Bravo un frugnuolo! Questo darebbe lagna 
agli altri maestri. È cosa naturata che. . . 

Cor. Ha ragione messer Ippazio. 

Emi. No vostra Altezza Reale non deve ne- 
garci questa grazia. 

Ipp. Altezza Reale! A Corby? ( sorpreso ) 

Cor. Io non sono Corby. Per le vicende de’ tem- 
pi fui costretto a cangiar nome. Presi quello 
di un probo negoziante che dimorava sotto il 
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mio palazzo Reale , per rinnovarmi così la 
memoria degli Avi miei , e di quanto debbo 
a me stesso. 

Ipp- Questo fatto mi ostupefò ; perciò dunque 
si è fatto un gran dire di quel mercante, del- 
la preda ?... 

PVil. Appunto. 

Ipp . ( prostrandosi ) La mi perdoni dunque 
V. A. R. se stamane vi abbia misconosciuto... 
e bezzicato sul vivo. Fu ignoranza supina... 
Ma ora che vi siete confessato. . . un Princi- 
pe. . . ( confuso ) mi confesso anch’io per un 
lasagnone. . . 

Cor. ( lo solleva , e lo abbraccia ) Basta , basla 
così. E il Principe , e Corby sarà sempre Io 
stesso amico di tutti. 

Ipp. ( tra sè ) Son rimasto come un papero 
nella melmelta. 

Emi. Se dunque ci siete amico , accetterete quel 
serto? 

Gug. Non è il serto gemmato che rifulge sulla 
fronte de’ Re } è quello però che la virtù 
dona a chi promuove per tante maniere il 
suo culto. 

Rod. E lo dona per mano della gratitudine. 

E da. Del rispetto. 

Emi. Dell’amore... 
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Cor. jSoii più: sarebbe ormai scortesia eli resi- 
stervi. Per farvi paghi Jo accetterò ; ma dal 
mio capo verrà passato su quello di chi ne 
sarà più degno domani nel pubblico esame. 

Edu. ( mortificato tra sè ). Già così doveva 
finire. 

Dir. In tal modo quel serto acquisterà un pre- 
gio inestimabile. 

Jpp . Infallibilissimamente. 

fVil. Ed ecciterà in tutti un più fervido impe- 
gno per meritarlo. 

Cor. Sì; questa generosa gara sarà sempre dol- 
ce alla mia memoria , me la ricorderà sempre 
il mio cuore. Darà conforto alla pena della 
mia peregrinazione; e quando a Dio piacerà 
di restituirmi al primiero mio stato, propor- 
rò per modello a tutti i giovani studiosi del 
Regno de’miei maggiori l'Emulazione de’miei 
discepoli del Collegio di Coira ! ( cala salito 
la tenda ) 


Fine del dramma. 
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LA GIUSTIZIA. 


DRAMMA IN Olili ATTI. 
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INTERLOCUTRICI. 


La DUCHESSA .li MORAND1R. 

M. ORTENSIA Istitutrice eli 
FAUSTINA. 

SUSETTA sua Cameriera. . 

PALM IRA ! „ 

NARCISA / Conta<l,ne - 
MARCELLA Giardiniera. 

BETTY sua figlia. 

Altre cinque fanciulle clic danzano , e dicono qualche 
parola nel dramma per imparare la pronunzia con 
garbo. — 

CHIARINA. ì 
RITELLA. ( . 

PAOLINA / in a bito di villanelle. 

LAURETTA. ) 

GNOCCHINA povera. 


La scena e nel Castello della Signora 
Duchessa di Morandir. 
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ATTO PRIMO. 


Magnifica sala con tre porte. 


SCENA PRIMA. 


Faustina } e Betty che porta un canestro di fiori. 

Fau. ( asciugandosi il sudore ) Metti là quel 
canestro. ( indica una tavola ). 

Bel. Subito. ( esegue ) Ho paura eli non essermi 
macchiato il vestito. ( si guarda ) 

Fau . Bada a me, vanerella. Su, contiamo que- 
sti mazzetti. Tu quanti ne hai falli ? 

Bet. Tre mi pare. 

Fau. Ed io quattro. Debbono essere sette dun- 
que. Vediamo, {conta i mazzetti) Sette; va 
giusto. Guarda come son belli ! 
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Bet. E sicuro che son belli. Coltivati dalla vo- 
stra mano. . . 

Fan. Oh ! io trovo gran gusto a coltivare detio- 
ri. Anche quando stava in ritiro faceva così. 
11 giardino era la mia passione. Sempre che 
mi era permesso, là, là spendeva il mio tem- 
po. Attingneva l’acqua; ne inalbava il terre- 
no , lo lavorava . . . 

Bet. Come fate anche adesso. 

Fau. Tutt’altro. Adesso mi è convenuto di mo- 
derarmi per non dar dispiacere a mia madre. 
Essa vorrebbe farmi una letterata. Mi ha presa 
una Istitutrice; buona donna per verità, ma 
di una noia, di una noia !... Credo che ba- 
stino questi mazzetti, non è vero? 

Bct. Se non bastano ne faremo degli altri. 

Fau. Aspetta. ( facendo il conto) Tua madre 
Marcella è incaricala di condurmi quattro 
contadinelle. 

Bet . Che begli abiti loro avete fatti ! 

Fau. Sono simili al tuo. Taci , invidiosa , non 
mi distrarre... Quattro contadinelle dunque; 
e sono quattro mazzetti ; uno per te , cinque ; 
uno per Susetta ; l’altro per me... Sette. Va 
bene. Vogliamo fare onore a Paimira. Sai? 
Essa verrà qui a trattenersi con noi. 

Bct. Per quanto tempo? 
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Fau. Per sempre. 

Bet. Per sempre? 

Fau. Già... Te ne dispiace forse?... Poveretta! 
ha perduto la madre; unico appoggio che l’era 
rimasto. Non ha parenti, non ha beni; è stata 
mia suora di latte; ci siamo amate tanto! 

Bet. E S. E. ve lo permette? 

Fau. Se me lo permette? Me lo ha consigliato 
anzi. Mia madre ha un ottimo cuore. Da che 
la vide le pose un affetto, ma grande sai ?.. . 
Voleva farla qui rimanere... Ma quella Lisa, 
quella Lisa!., non so perchè vi si opponesse!. 

Bet. Lisa ino chi era? la madre? 

Fau. La madre; io ci aveva presa una rabbia!.. 
Non volli più sentirmela nominare. Crude- 
laccia ! 

Bet. Crudelaccia! e frattanto non avete mai tra- 
scurato di mandarle de’ bei soccorsi! 

Fau. E già : che avresti voluto che pel mio male 
umore con lei avessi mancato ai miei doveri? 
Se l’ ho soccorsa , ho compiuto un atto di giu- 
stizia. 

Bet. Di giustizia! 

Fau. Di giustizia sì, di giustizia. Vedi bene; 
io sono ricca; unica erede di una grande for- 
tuna; e so di certo che Dio abbia fatto una 
legge ai doviziosi di soccorrere ai poverelli. 
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Altrimenti costoro potrebbero dolersi della 
sua provvidenza. 

Bet. Bella cosa sarebbe se tutti i ricchi facessero 
così. Vi son tanti che trattano i poverelli co- 
me cani! Li cacciano via, li maltrattano... 

Fau. Peggio per essi ! Saranno infelici in que- 
sto mondo, e nell’ altro. Io, vedi, quando 
non posso giovare altrui , che so? Cado in tri- 
stezza, mi annoio, certe volte ne piango; in 
somma sono infelice. Buon per me che il cielo 
mi abbia messa in uno stato comodo!... Ma 
questa benedetta Marcella non viene più !... 
Quando comincia a parlare guai ! Si trattiene 
con quanti incontra per via. Conta i fatti suoi; 
cerca quelli degli altri; poi li esagera ; vi ag- 
giunge del suo... 

Bet- Avete ragione ; mia madre patisce di que- 
sto difetto... 

Fau. Ma non tocca a te di osservarlo. Briccon- 
cella ! ( con ira ) 

Bet. Ah! tocca a voi solamente? Ho capito. 

Fau. Per giustizia non toccherebbe ad alcuno. 
Se me ne lagno io però, meno male. Ma una 
fanciulla è sempre colpevole quando manca 
di rispetto a sua madre. ( severa , indi guarda 
ijiori, e sorride ) 

Bet. Via non lo farò più ; perdonatemi. 
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SCENA II. 


Marcella, Chiarina, Lauretta, Ritella , 
Paolina, e dette. 

Mar. Eccoci qua , Signorina. 

Fau. Oh! finalmente sei comparsa! Credeva che 
ti fosse accaduta qualche disgrazia. ( con umore) 

Mar. E perchè? Ho tardato, è vero , un pochi- 
no. Ma ci ha voluto del tempo; ho fatto delle 
belle miglia per mettere insieme queste mar- 
mottine. Ah! che ne dite? Son graziose? 

Fau. Piuttosto. 

Bet. ( tra sè ) Son graziosi i vestiti sì... ma esse 
stanno là come rape... 

Mar. Che cosa è ? Non parlate, non vi movete? 
Su quella testa, scioccherella ! Dritto quel 
collo; così, (/e aggiusta una dopo /’ altra) Via 
fate una riverenza alla Signorina. Animo, 
coraggio... 

Fau. No no; un bacio piuttosto. 

Bel. Baciarle poi mi par troppo ! ( tra sè ) 

Fau. Non abbiate soggezione. ( le bacia ) 
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Mar. Oh! siete pur goffe, ragazze mie! Quasi 
mi pento di avervi scelte. 

Fau. Sta zitto, ciarlona, non le mortificare. Io 
sono contenta della scelta. 

Mar. E lo credo bene. Marcella sa fare le cose 
a proposito. . . Tutte figlie di buona gente 
sapete? Ne ho imparato fino i nomi a memo- 
ria. Questa qua si chiama... si chiama... Ni- 
netta mi pare? 

Chia. No 5 io mi chiamo Chiarella. 

Mar. Dico bene , Chiarella. Piccola com’ è si 
guadagna il pane, poveretta! Tesse le fiscelle 
per le ricotte che fa suo padre , ma che ricot- 
te ! e ne tesse otto , o dieci per ora... 

Fau. ( sorridendo ) Ecco le tue solite esagera- 
zioni! 

Bet. Mamma , l’hai detta grossa! 

Mar. E perchè? Credi che ella sia sfaccendata ' 
come te? Se non otto, o dieci , quattro , o cin- 
que son certe... E quest’ altra è Paolina. 

Pao. Figlia del ciabattino Michele, a servirvi. 

Mar. Il migliore artista di questi villaggi. Ogni 
punto che dà , è cosi. ( lo segna col dito ) E 
poi nasce bene j ha uno zio aiutante del Po- 
testà. 

Bet. Capperi ! 

Pao. Non è aiutante , no. Lo chiamano con 
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altro nome... un nome tanto itnbroglioso!... 
Barricello mi pare! 

Fau. ( sorridendo ) Bargello vuoi dire? 

Pao. Sì signora , bargello ! 

Mar. E vale lo stesso che aiutante. Il potestà 
caccia le sentenze di arresto, e suo zio lo 
aiuta a metter dentro gli arrestati. È lo stesso 
vi dico. 

Fau. Va bene, va bene... ( ridendo ) E queste 
altre due? 

Rit. Io mi chiamo Ritella. 

Lati. Ed io Lauretta a servirvi. 

Mar. Sono orfane entrambe. Ad esse non manca 
niente però. Vivono di carità meschinelle ! 
colla carità che voi loro fate... 

Rit. Il cielo velo renda, Signorina. 

Lati. Voi ci amate come una madre. 

Rit. Io perciò prego sempre Dio per la vostra 
salute. 

Lau. Ed io pure. 

Fau. Grazie , mie care. . . Allegramente oggi 
vogliamo divertirci. Voi sapete ballare? 

Chia. Sicuramente. Marcella ci ha istruite. 

Fau. Marcella ! 

Mar. A servirvi, {gonfia ) Ci ho perduta la te- 
sta per addestrarle. Vedrete che agilità, che 
sveltezza , che grazia!.. Sembrano spiritate. 
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Bet. Lo credo. 

Fau. E che ballo hai loro insegnato? 

Pao. La tarantella. 

Mar. Il nostro ballo prediletto. Ballo serio , 
modesto... nobile ! 

Pao. Io suono anche le castagnette. 

Chia. Ed io pure. 

Fau. Brave ! brave ! 

Mar. Io batterò il tamburo; e , non fo per dire, 
ci ho un’abilità particolare. Figuratevi! Tutte 
le villane di questi dintorni allora ballano 
come matte , quando il tamburo è fra le mie 
mani. Da venti anni a questa parte ne avrò 
sconquassati... due mila... 

Fau. Misericordia! 

Tutte ( ridono ) Ah ! ah ! ah ! 

Mar. Via facciamo una pr uova. A noi; calde 
calde mi piaccion le cose. Che ne dite , signo- 
rina ? Lo permettete ? 

Fau. Mi fai piacere anzi. 

Mar. Benedetta ! ( allegra verso la porta ) Ehi? 
Gnocchina, Gnocchina vieni, porta qua l’oc- 
corrente. 

Bct. (trasè) Anche Gnocchina! Mia madre 
non ha un briciolo di giudizio. 
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SCENA III. 


Gnocchina in abito povero con due tamburi ; 
ovvero cembali , castagnette y e dette. 

Gno. Serva di vostra Eccellenza. 

Fau. Uh! come è male in arnese poveretta! 

Mar. La golosa quando si guadagna si mangia. 
Buona ragazza , se volete , piena di spirito , 
di talento... ma ghiottona... ghiottona quan- 
to il Potestà ! Tutto per la gola ! 

Gno. ( piange ) Bugia. . . ie non mangio mai, 
Signorina. 

Mar. Non mangia mai!... Si può sentire di 
peggio? 

Fau • Sta zitto ; via non piangere. Ti darò io 
da mangiare , e da vestire... 

Bet. ( tra sè ) Così doveva succedere. 

Gno. ( ride , e fa delle goffe riverenze ) Per 
cento anni , Eccellenza , per cento anni ! 

Mar. Evviva Gnocchina! ha una grazia nel far 
riverenze!... Oh! a noi ragazze 5 animo, co- 
raggio. Tutte al vostro posto. ( tratta il tam- 
buro ) 
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Pao. Le castagnette a noe. 

C/iia. A me pure. 

Gno. Eccole qua. ( le adatta loro alle mani ) 

Fau. In posizione; attente. Ballerete in quat- 
tro. Paolina, e Chiarella prima coppia. Ri- 
tella, e Lauretta seconda. Così, (le dispone ) 
Ci siamo. 

Bet. E Gnocchina non fa niente? 

Gno. Suonerò quest’ altro tamburo, se volete. 

Mar. E canterai quella canzona napoletana... 

Gno. ( se non può , risponderà ) Non posso, sto 
rauca, (se potrà cantare dirà) Volentieri. 

Fau . A noi. ( dà il segno . [Marcella, e Gnoc- 
china suoneranno due tamburi , e si ballerà ) 

Gno. (sulla nota cantilena con cui si accompa- 
gna la tarantella dirà ) 

La caretà che fa la bona ggente 

E comme acqua de maggio e niente meno; 

Chesta leva la sete a lo terreno , 

Chella leva la famma a lo pezzente. Auf! 

Mar. Bella voce ! tale e quale la pica di mastro 
Andrea. 

Gno. Viato chi a sto munno magna e bbeve , 
A spese de la ggente... ( al venir di Susetta si 
sospende tutto ) 
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SCENA IV. 


Susetta, e dette. 

Sus. Signorina... 

Fau. Che ci è? 

Sus. Madama Ortensia vi attende. Dice di’ è 
1’ ora della lezione. 

Fau. Ho altra voglia ora che di logorarmi il 
cervello. Dille che non posso. 

Mar. Dice bene. Tiriamo avanti, (suona) 

Sus. Ma riflettete.. . ( Marcella sospende ) 

Fau. Quando ti dico che non posso , non posso. 

Mar. Non vedi? Anche qui facciamo la nostra 
lezione . ( suona > e Gnocchina canta ) 

Sus. Ma S. E. sta occupata nel gabinetto qui 
vicino, e questo baccano... 

Mar. Baccano !... Le son parole da dirsi?. . . 
( con ira ) Baccano in faccia mia !... 

Fau. Andiamo , andiamo altrove. Non convie- 
ne dar disturbo a mia madre. Dice bene Su- 
scita. 

Bet. E la pruova? 

Voi. Vili. 5 
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Fau. La faremo, (pensa) la faremo in giardino. 

St/s. (tra sè ) Non poteva mancare. Sembra 
nata fra cavoli. 

Mar. In giardino dunque, in giardino. Là sta- 
remo con più libertà. Gnocchina, attenta; 
raccogli tutto, e ci segui. ( con brio ) Avanti 
ragazze. Presto; che diamine siete fanciulle , 
o carote? Sveltezza, sollecitudine. 

Chi. Per dove dobbiamo andare? 

Jict. Venite appresso a me. ( entrano ) 

Mar. Oh ! con tutti i miei 45 anni non mi cam- 
bierei con dieci di queste lumachine. 

Fau. Sempre di buon umore, la mia donna. 

Mar. Non ho rimorsi , Eccellenza. ( entrano ) 


SCENA V. 


Suscita sola. 

Clie vecchia pazza è questa Marcella! Essa colle 
sue baggianate stravolge il capo a madami- 
gella Faustina. Guardate mo, che chiasso si 
ha da fare! E perchè? Per l’arrivo di una 
villana. Nè anche se fosse una Principessa ! E 
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S. E. dama di qualità, che ha tanto viaggiato, 
ch e stata in Corte, chiude gli occhi, e non 
vi sa mettere un freno ! È cieca , affascinata 
per questa figlia ; e le permette anche quello 
che disdice alla sua nascita!.. Dico io, si vuol 
fare una festa? Alla buonora si faccia; ma colle 
convenienze dovute. Si chiamino de’ profes- 
sori che son galantuomini. . . No, Signore; 
hanno ad esser villane; si hanno a far balli 
villani... Bell’ onore per la famiglia di Mo- 
randir!Oh!se il Duca alzasse un pò la testa!.. 


SCENA VI. 


La Duchessa, e detta. 

Due. Sai , Susetta? A momenti avremo qui Pai- 
mira. Un mio colono, che l’ha accompagnata, 
è venuto a riferirmelo. 

Sus. Me ne rallegro. ( con ironia ) 

Due. Mia figlia ? 

Sus. È in giardino , si sa. È seco uno sciame 
di villanelle! 

Due. Capisco, capisco. 

★ 
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Sus. Preparano una festa per la solenne occa- 
sione. ( conte sopra ) 

Due. Sempre pungente , madamigella Susetta ! 

Sus. Pungente? Io prendo anzi parte alla gioia. 
( ridendo ) 

Due. E bisogna che sia questa sincera , e che ti 
avvezzi ad usare a Paimira tutti i riguardi , 
capisci? Palmira con tante sue buone qualità 
ha saputo guadagnarsi l’affezionedi mia figlia, 
(grave) e la mia. Suo padre era un uomo 
onesto , mi ha prestato de’ fedeli servigi... 

Sus. E anche sua madre... ( con significato ) 

Due. ( interrompendole il discorso con dignità) 
La memoria de’defunti va sempre riguardata, 
la mia donna. 

Sus. Già. 

Due. Finiamola... Son maniere queste da gio- 
vane assennata e prudente? Se non sai rispet- 
tare te stessa, rispetta almeno le convenienze 
che mi sono dovute. Io voglio che in casa mia 
non si pensi , nè si dica mai male di alcuno. 
Sono obbligata per giustizia di correggere i 
difetti di chi mi serve, (con ira ) 

Sus. Domando perdono.... Non lo farò più.... 
( tra sè ) Come si è infocata! 

Due. Ti ho perdonata ; (rimessa) ti ho perdo- 

. nata... Frattanto va in giardino, e di’ a mia 
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figlia la nuova che ti ho data. Che venga a 
prepararsi. Amo che essa gusti lutto il piacere 
della beneficenza. 

Sus. Eccellenza sì. ( tra sè entrando) Fra quante 
dame ho servite io non ho trovala una più 
imbecille di questa. ( entra ) 

Due. Peccato , che una giovane così compita sia 
presa dal brutto vizio di mordere !. . . Colpa 
delle padrone però. Purtroppo vi ha di quelle 
che amano di divertirsi per mezzo della mal- 
dicenza , della satira, e alimentano con una 
compiacenza colpevole un difetto nelle loro 
serve , che sarebbero in coscienza obbligate a 
reprimere ! Io però... spero... 


SCENA VII. 


Madama Ortensia 3 e detta. 

Ort. Signora , inutilmente stamane... 

Due. So tutto... Scusate, Madama; stamane 
veramente Faustina non ha tempo da potersi 
applicare. 

Ort. Se fosse per questa volta solamente, non 
sarei così imprudente da lagnarmene. Ma 
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bisogna che io non vi asconda la verità. Dai 
pochi giorni che ho 1’ onore d' istruirla , ho 
veduto che vostra figlia ha per così dire un 
naturale abborrimento allo studio. Io ho cer- 
calo ogni maniera d’ ispirargliene l’amore, 
ma indarno. 

Due. Lo so. ( con pena ) 

Ort. In questo caso conoscendo inutile 1’ opera 
mia... 

Due. Inutile! non mi avete detto eh’ essa mo- 
stra sempre un vivo amore per le vostre le- 
zioni di morale? 

Ort. È vero ; ma alle altre istruzioni letterarie 
è ritrosa , costantemente ritrosa. 

Due. Quando neppure voi riusciate a farle vin- 
cere quest’avversione , mi basta che le for- 
miate il cuore. Essa già sente tutte le attrat- 
tive della virtù. Ha poi una rettitudine... 

Ort. Ammirabile: me ne sono accorta. Ma per- 
donale alla mia franchezza: se non le venis- 
sero permesse certe distrazioni , certo con- 
versar con persone. . . 

Due. Mi vi son provata le mille volte, Madama, 
ma senza alcun frutto. Ilo veduto infine che 
queste sue volgari abitudini sono effetto delle 
prime impressioni che ha ricevuto il suo 
cuore. 
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Ort . Come ! 

Due. Convien tutto spiegarvi. Questa fanciulla 
fu nutrita in campagna da una certa Lisa , 
moglie di un onesto fitlaiuolo della mia tenuta 
dell’ Ormo. 

Ort. Ora tutto comprendo ! ( con significato ) 

Due. Non mi condannate però 5 vi fui obbli- 
gata , Madama. La mia salute aveva molto sof- 
ferto nella partenza del mio sposo, incaricato 
d’importanti commessioni diplomatiche per 
Londra. La bambina , che dopo due mesi 
diedi alla luce , era così malsana, che i me- 
dici per salvarci entrambe mi prescrissero di 
affidarla a una buona nutrice in campagna. 
Lisa fu trovata opportuna ; e per condiscen- 
dere alle mie premure , essa diede ad altra 
donna a nutrire la sua bambina. 

Ort. Mi figuro la pena del vostro cuore ! 

Due. Fu grande; ma altra maggiore me ne so- 
pravvenne. Le lettere di Londra m’istruirono 
di una pericolosa cronica malattia del Duca, 
cogionata dal penoso viaggio. L’amor coniu- 
gale non soffrì più ritegno; mi scelsi mio fra- 
tello a compagno ; e , profittando di un legno 
che allora allora movea per l’Inghilterra, 
partii , senza potere abbracciare mia figlia. 

Ort. Povera signora ! 
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Due. Nè qui finirono le mie triste vicende. Mio 
marito fu salvato, è vero, dalle affettuose mie 
cure. Ma poiché la sciagurata mia patria 
venne occupata da Governo straniero, ci fu 
proibito di più ritornarvi. Ci furono confi- 
scati i beni ; il Duca ne mori di dolore; e chi 
sa! che sarebbe avvenuto alla povera mia 
Faustina senza il soccorso di una rispettabile 
zia che la tenne seco in ritiro ! 

Ort. I vostri casi fanno veramente pietà ! 

Due. Ecco perchè f istruzione di mia figlia fu 
trascurata. Sua zia, integerrima donna , attese 
a formarle il cuore, ad inspirarle ogni senti- 
mento di rettitudine, di giustizia, ma non 
giunse a toglierle le abitudini contratte nella 
campagna. 

Ort. Nè le mie cure vi giungeranno , per quel 
che vedo. 

Due. Poco imporla. La sua morale mi com- 
pensa di tutto. Io godo di trovarla così bene- 
fica. Crede essa una giustizia il soccorrere 
queste villanelle. Tien sempre pronti degli 
abiti per vestir le più povere. Ma Paimira poi 
la sua sorella di latte è il primo oggetto della 
sua tenerezza. 

Ort. Ora capisco la festiva accoglienza che le 
sta preparando. 
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Due. E Pai mira lo merita. Il suo spirito , le sue 
maniere innamorano. Dopo averla trattata ne 
giudicherete, Madama ; e la sua somiglianza 
colla mia Faustina vi farà qualche sorpresa. 
Almeno io che l’ho due volle sole veduta ne 
sono stata colpita. Avrei desiderato di tenerla 
meco fin d’ allora , di farla istruire , e di se- 
condare il suo genio per lo studio. Ma quella 
benedetta Lisa... tuttoché vedova, e povera.. 

Ort. Vi si oppose forse? 

Due. Ostinatamente: anzi quasi fosse gelosa del 
mio affetto per la sua figlia , non volle più 
condurla da me. Il cielo l'abbia nel suo ripo- 
so ! dopo il mio ritorno da Londra non tni è 
sembrata più leale, amorosa com’era prima. 
Ho scorto nella sua condotta un non so che 
di tenebroso, di diffidenza. . . di raggiro. . . 

Ort. Qualche motivo secreto forse. . . 


SCENA VII. 

Paimira , Narcisa , e dette. 

Pai. Eccellenza ! ( con gioia riverisce ) 

Due. Oh! Paimira?.. Evviva! Io non ti atten- 
deva così presto. ( si fissa a guardarla ) 

★* 
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Pai. il piaceredì rivedervi mi ha fallo rompere 
ogn’ indugio. 

Nar. Non ci abbiamo dormilo sta notte , Ec- 
cellenza. 

Pai. Sì; le ore mi sembravano eterne. affret- 
tava col desiderio l’aurora, come l’aurora del 
più bel giorno della mia vita. . . dopo tante 
sciagure. ( sospira ) 

Due. Cara ! vieni qua ; abbracciami dunque. 
( con affetto ) 

Pai. ( con modestia ) Veramente io non oso. . . 

Due. Non osi?. . Tu mi neghi un amplesso! 

Nar. È la modestia , Eccellenza , il rispetto che 
la trattiene. Povera figlia ! non se ne crede 
degna... capite? Noi altre villane siamo tutte 
così. Tra noi sebex-ziamo, non manchiamo di 
spirito , di disinvoltura , sappiamo dire il 
fatto nostro. . . quello degli altri. . . Ma in- 
nanzi alle dame diventiamo tante marmotte. 
Non siamo capaci di mettere insieme due pa- 
role. 

Ort. Si vede. ( sorridendo) È curiosa costei. 

( tra sè ) 

Nar. Via Paimira, fuori soggezione... Qua; 
così, (la pone in braccio alla Duchessa) L’hai 
desiderato tanto ! e ora mi fai la ritrosa? 

Pai. Ah! si. ( l’ abbraccia ) Perdonale questa 
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libertà. Essa mi viene dal cuore. Gli umani 
riguardi non bastano a ritenerne gl’ impulsi. 

Due. Nessun riguardo , mia cara. ( la riab- 
braccia, e poi guardandola fissamente ) Sai ? 
tu devi trattarmi come figlia. 

Pai. ( piange ) 

Ori. Ha veramente un’anima bella ! ( tra sè ) 

Nar. E perchè piangi ? In vece di consolarti.. . 
di stare allegra... ( piange ) Ti par tempo 
questo di pianto , la mia ragazza ? 

Due. Se il cielo ti ha rapita la madre, io voglio 
amarti come la stessa mia Faustina !... Non 
rispondi ? 

Pai. Vi parli iu queste lacrime la mia gratitu- 
dine !... 

Due. Buona giovinetta! ( commossa ) Che vi 
pare, madama Ortensia, della nostra Paimira? 

Ort. La sua modestia, il suo candore m’ incan- 
tano. 

Pai. Troppa bontà !.. Scusate , signora , se non 
ho fatto prima il mio dovere... Sono un pò 
sbalordita... Vi riverisco... ( se le inchina, e 
Ortensia l’ abbraccia ) 

Nar. Per essere una contadina si spiega bene, non 
è vero? Eh! non credete, ne sa più del biso- 
gno. La poverella studia sempre , legge libri 
stampati , scrive come il Sindaco... e sa fare 
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certe lettere!., più belle di quelle che si man- 
dano per la posta!.. Vostra figlia lo può dire. 

Pai. A proposito... dov’è la mia cara , la mia 
generosa Faustina? Che fa? Perchè non viene 
a vedermi ? 

Ort. È occupata per voi. ( sorridendo ) 

Pai. Per me?.. Non v’intendo. 

Due. E bene, lo intenderai. Madama, compia- 
cetevi di accompagnarla ingiardino!... 

Ort. Volentieri. 

Due. Vedrai Paimira che l’ affetto della tua 
amica non è stato mai nè tanto ingegnoso , nè 
tenero quanto in questo rincontro. Va , godi 
di una dolce sorpresa... 

Nar. Andiamo , andiamo. Le sorprese mi danno 
tanto gusto ! 

Due. No ; resta tu qui , Narcisa , ti prego. 

Nar. Ho da restare ? 

Due. Sì ; ho bisogno d’ interrogarti. 

Nar. Ed iodi essere interrogata. Siamo di ac- 
cordo. ( tra sè ) Ho capito; vorrà tenermi 
con sè !... Buono ! ( allegra ) 

Due. Torna presto, Paimira; (/a bacia ) con 
con impazienza ti attendo. 

Pai. Mi sarà grato di ubbidire a un così dolce 
comando. ( piano a Narcisa ) Prudenza! 

Ort • Favorite. ( entrano ) 
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La Duchessa , e Narcisa. 

Nar. Siamo sole 5 interrogatemi adesso. 

Due. Narcisa, ta mi sembri di un’ indole franca, 
ed ingenua da una parte, e piuttosto curiosa 
dall’ altra. 

Nar. ( sorridendo ) È vero , Eccellenza. Noi 
altre villane siamo tutte cosi. 

Due. Se avessi detto noi altre donne forse non 
ti saresti ingannata. 

Nar. Come piace a vostra Eccellenza. ( soni - 
dcnitb ) 

Due. Tua madre serviva Lisa quando era in 
buona fortuna , non è vero? 

Nar. Verissimo, ed io l’ho servita anche nelle 
disgrazie , dopo che il povero Giacomo suo 
marito venne cacciato dalle vostre terre, e ne 
morì di dolore. ( piange , e poi allegra ) Sono 
di buon cuore, Eccellenza. . . E poi svelta , 
leale, faticatrice ; esco dal fuoco. Se avete in- 
tenzione d’ impiegarmi in qualche cosa... 
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Due. Pei’ questo fine voglio parlarti. 

Nar. ( tra sè allegra ) L’ho indovinata io. Ci 
siamo. 


Due. Mi sapresti dunque dire perchè Lisa non 
volle lasciar meco Paimira, e più condurme- 
la qui? 

Nar. In coscienza non lo so. Forse per invidia, 


per gelosia... 


Due. Una madre avrebbe invidiato il bene di 


sua figlia? 

Nar. Eh ! Lisa non era madre ma demonio con 


quella disgraziata. Da che la mandò fuori di 
casa a nutrire , le perdette l’amore; non la 
potè più soffrire... 

Due. Amava dunque più la mia Faustina? 

Nar. Eccellenza sì. Un’anima abbiamo, e la 
verità non si deve tradire. Tutte le moine, 
le carezze, tutti i riguardi erano solo per lei. 

Due. Povera donna ! 


Nar. Ma uua povera donna petulante , avara , 
fastidiosa... 


Due. Prudeuza ! Non è giusto di pubblicar 
queste cose... 

Nar. Eh ! queste cose si sanno fino dalle nostre 
capre. Sono io che le ho dette a tutto il vii - 
laggio. 

Due. Male. Hai operato contra la carità. 
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Nar. Io credo anzi che sia carità di avvertire 
il nostro prossimo di mettersi in guardia ove 
sono i bricconi. Noi altre villane siamo tutte 
così. Ci diciamo i nostri difetti a vicenda, per 
evitarne le conseguenze... capite? 

Due. Trovi dunque sì male che Lisa volesse 
tanto bene a mia figlia ? 

Nar. Eccellenza no. Anch’io le ho voluto , e le 
voglio bene. Quando andava a trovarla in ri- 
tiro mi vedeva volentieri, mi regalava... Ma 
ne voleva egualmente a Paimira ! La madre 
solamente la trattava come un cane. Figura- 
tevi ; tutto le dava fastidio; la sgridava, la mi- 
nacciava , le stracciava i libri , cacciava via 
il maestro per non pagarlo , e si riteneva fin 
le mesate che la signorina le mandava per 
farla istruire. A una figlia mo si hanno a far 
queste cose?.. Oibò... manco fra barbari. 

Due. E le conservò quest’odio anche presso a 
morire? 

Nar. Veramente mi par di no. Allora pose un 
pò di giudizio. Volle che secrelameute io le 
avessi chiamato... 
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SCENA X. 


Betty , e dette. 

Bct. Eccellenza , si passa di qua per andare in 
cucina, non è vero? 

Due. Di qua no; come non lo sai? Vi sei andata 
tante volte ! 

Bet. Ho sbagliato la via ; ora me ne accorgo.... 
permettete. ( ritornando ) 

Due. Che vai a fare in cucina ? 

Bet. Vado a domandare la colazione.., 

Nar. ( interrompendo ) Oibò! Queste cose non 
si cercano , ragazza mia. Che vergogna ! 

Bet. ( con umore ) Lo so ; ma io non le cerco 
per me. 

Due. Per chi dunque? 

Bct. Per una certa Gnocchina che si è intro- 
dotta qui $ e dice di aver fame. ( con umore ) 

Nar. E fai male anche a prenderti questa li- 
bertà ! 

Bet. ( irritata ) Mi ci ha mandata la padroncina. 
( tra sè ) Che flemma ! 

Nar. Va bene, va bene. 
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Bet. Grazie alla sua approvazione! ( tra sè) 
Un’altra dottoressa per casa ! 

Due. ( a Narciso ) Mia figlia allora gode quando 
può soccorrere qualche poveretta. 

Nar. Lo so; e poi pel suo cuore questa è una 
piccola cosa... 

Bet. Piccola cosa !... Le ha regalalo anche un 
abito. 

Nar. Un abito? Corbezzoli! 

Bet. Stamattina solamente ha vestito sei villa- 
nelle !.. ( con un pò di dispetto ) 

Nar. ( tra sè ) Potessi entrarci per settima ! 

Due. E l’ha cuciti tutti da sè. La povera figlia 
ha voluto preparare una piccola festa campe- 
stre per l’arrivo di Paimira. E credo che la 
vera maniera di onorare una giovane virtuosa 
come ella è, sia la pratica della pietà verso il 
prossimo. Un divertimento allora riesce di 
piena soddisfazione , quando è condito dalla 
beneficenza. Vedrai come sono graziosamente 
abbigliate quelle fanciulle ! 

Nar. Oh Dio!... non vorrei farci una magra 
figura!... Non so se quest’abito sia conve- 
niente... 

Bet. E conveniente, è conveniente; è più bello 
del nostro. 

Nar. Ma è unico di casa sua !.. è usato... 
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Bet. Oibò ! queste cose non si dicono \ è ver- 
gogna— 

Due. E vergogna di riprendere una di maggio- 
re età , tristerella ! ( sena ) 

Bet. Ma essa l’ha detto a me prima !... 

Due. Essa aveva un dovere di farlo, come più 
grande di te. Ti aveva corretta per tuo bene. 
Tu più piccola, ed impertinente non le bai 
ribattuta la proposizione che col disegno di 
mortificarla. 

Bet. Eh ! come la fate lunga , Eccellenza ! Per 
uno scherzo da niente !... 

Due. Scherzo!... (con ira) Va va } compi la 
tua commissione.. Oggi non ho volontà d’i li- 
quidarmi... ( frenandosi ) 

Bet. Oggi , e sempre , Eccellenza , oggi e sem- 
pre. Inquietarsi per una ragazza?... Oibò ! 
Se fosse per una grande come quella babbui- 
na . . . . ( accenna Narcisa , le J a delle smorfie 
in faccia , e J ugge ) 

Nar. Come ! a me?.. 

Due. Perdonale, Narcisa ; ne parlerò alla ma- 
dre. Troveremo mezzo da correggere il suo 
temperamento troppo vivace... Ripigliamo 
intanto il nostro discorso. Dunque Lisa?... 
Vien gente. Sarà meglio di andare nelle mie 
stanze. Ho gran desiderio di sentire il resto. 
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Nar. Ed io di guadagnarmi la vostra buona 
grazia. Consideratemi già come una vostra 
serva. 

Due. Andiamo. ( entra ) 

Nar. Ci resto , ci resto. ( allegra ) Ho assicurato 
il mio pane. ( entra ) 


SCENA XI. 


Paimira , e Faustina dall ' altm porta . 

Fau. Mia madre è altrove. Qui nessuno ci ascol- 
ta. Presto; sbrigati; che vuoi dirmi?... Mi 
sta quella festa sull’ animo. 

Pai. Quanto siete buona ! 

Fau. Siete, siete?.. Son cerimonie queste da 
usarsi con un’amica? Che cosa è ? Ho per- 
duto la tua confidenza? 

Pai. Che dici mai ! 

Fau. Dici... Oh ! così va bene; sempre così.... 
Via parla adesso ; che brami ? Ma sbrigati ; 
altrimenti Marcella ci raggiungerà, e non sa- 
remo più a tempo. 

Pai. ( guardinga ) Io ho qui ( nel busto ) una 
lettera per te. 
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Fau. Una lettera !.. Dammela dunque; vediamo 
che dice. 

Pai. Zitto; non alzare la voce. 

Fau. È cosa secreta ? 

Pai. Secretissima. 

Fau. ( sorridendo ) Pai mira !... non vorrei che 
tu !.. Oh ! sarebbe veramente da ridere !... 

Pai. Non ci è cosa da ridere... Questa lettera 
te la manda mia madre. 

Fau. Dall’altro mondo? ( ridendo ) 

Pai. Lo scherzo , perdona , è male a pi’oposito. 
L’ultima volontà di una misera non è certo a 
deridersi. Essa vicina a morire... scrisse que- 
sta lettera ; l’affidò, senza che io lo sapessi , ad 
un uomo di riguardo sotto il più rigoroso se- 
greto , coll’ obbligo di fartela consegnare da 
me nelle proprie mani , e sotto la riserva me- 
desima. 

Fau. Saranno affari di stato !... 

Pai. Se non di stato, potrebbero essere di molto 
momento però. Nè sono giunta a indovinarli, 
malgrado che. . . 

Fan. Quanto va che gli ho indovinali io?. Tua 
madre però mi ha fatto un torto , credendo 
che io avessi d’ uopo di raccomandazione per 
per farti del bene. Mi studio di farlo a chi 
non conosco. Figurati a te ! 
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Pai. Lo so , lo so pur troppo. Ma io ho sospetto 
che fosse tutt’ altro. . . 

Pau. E perchè? 

Pai. Perchè negli ultimi suoi momenti con una 
premura che mi sembrò molto strana , essa 
raccomandò in vece a me la tua sorte! 

Fau. La mia sorte!. . Vediamo dunque di che 
si tratta. Mi hai cacciata un’agitazione nell'a- 
nima... ( prende la lettera ) Doppio sigillo !.. 
L'affare dunque è un pò serio. ( rompe i si- 
gilli ) 

Pai. ( tra sè) Io non so perchè tanto il cuore 
mi palpiti. 

Fau. ( legge sommessa le prime parole , e si ar- 
resta') Viene, o non viene a me? Paimira!... 
sarà certo uno sbaglio j leggiamo il resto. ( tra 
sè legge , si disturba , poi trema , e finita la 
lettura grida ) Gran Dio ! 

Pai. Misera me !.. . Che fu?. . . Tu cangiasti 
di colore! Tu tremi!. . . 

Fau. No, non affannarti. . . ( cercando di cal- 
marsi) È stato così. . j un leggiero movimen- 
to. . . prodotto dalla sorpresa. . . 

Pai. Dalla sorpresa !... E che mai?. . . lascia 
che io legga quel foglio. 

Fau. Lo leggerai , lo leggerai. . . (/o nasconde ) 
ma ora... perdonami , ho bisogno di mettere 
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in calma il mio spirito.. . Lasciami, Paimira, 
( con estrema agitazione ) 

Pai. Lasciarti !.. Io lasciarti in quello stato ! 
Fau. Si : te ne prego. . . te ne scongiuro... 
Pai. Questo non è possibile... Io voglio assolu- 
tamente... 


SCENA XII. 


Marcella , M. Ortensia, Susctta , Betty , 
le cinefile contadinelle , e dette. 

Mar. Ma per bacco ! madamigella, vi siete scor- 
data di noi ! 

Fau. Andate via. ( con ira) 

Mar. Misericordia! (sorpresa generale) 

Ort. E la festa? 

« Sus. E il ballo? 

Fau. Andate via , vi replico. ( con furia quasi 
fuori<di se ) Altrimenti... 

Pai. Prudenza ! ) piano a Faustina ) 

Ort. Madamigella!... Che vuol dire?... Voi mi 
sembrate... 

Fau. ( rapidamente con dolore) Una stravagante, 
una ingiusta?... Sì; sono fuori di me. Sono 
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una sciagurata ! .. Non so vincere me stessa... 

La virtù mi abbandona nel bisogno maggio- 
re. . . Compiangetemi !... Sono degna della 
vostra pietà. . . 

Bei. Uh ! povera Signorina! 

Fau. Cielo ! mi assisti in così terribil cimento. 

(f“gS e ) 

Ort. Paimira!. . . ( con sorpresa ) 

Pai. Permettete, Madama, che io la segua. Io 
non conosco la causa del suo dolore, ma co- 
nosco di doverle tutti i soccorsi dell'amicizia. 

( entra ) 

Ort. Io son divenuta di gelo ! 

Mar. Eh! qui gatto ci cova $ qualche gran caso 
è avvenuto. 

Sus. Certamente. 

Mar. E quale ? 

Sus . Lo domandi a me ? Pazzie di noi altre 
donne. ( entra ) 

Mar. Sei pazza tu, mingherlina senza creanza. 

Guardate mo se quella è figura da mancar di 
rispetto alla Signorina !.. Buon per te ! (verso 
la porta ov * è Sasetta entrata ) Buon per te 
che ti sei messa in salvo! Ti sei sparagnato un 
bel lavoro sul viso !... Queste unghie sanno 
1’ obbligo loro , e più volte han fatto scorrere 
il sangue. . . ( con millanteria ) 
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Ori. Per amor del cielo! sta zitta, Marcella. 
Non è tempo questo da far bravate, la mia 
donna, (entra) 

Mar. Ih ! che tuono !... Anche Madama mi esce 
di palo in frasca !. . Non sa che se mi monta 
il grillo. . { son capace. . . 

Bct. Prudenza , mamma ! 

Mar. Oh! mancavi anche tu ad insegnarmi la 
prudenza , virgola delle femine !... (le con- 
lacUnclle tutte in una volta prorompono in 
pianto ) Ih ! . . . 

Mar. Ch’è stato?. . . Che vi è successo? 

Tutte (fanno de visacci) 

Mar. Uh! come piangete male! Siete pur Je 
sguaiate, ragazze mie. 

Tutte (piangono più forte ) 

Mar. Ma che diamine avete?.. Si può sapere?.. 
Parlate. . . 

Lau. Non si fa più la festa. 

Pao. Non si balla più. (piangendo ) 

Rit. No, no ; io voglio ballare, (battendo i piedi 
a terra per rabbia ) 

Chi. Ed io pure. 

Ciio . ( mangiando e piangendo ) Ora che mi ho 
posto il vestito !... 

Bct. Hanno ragione , hanno ragione. . . pove- 
rette ! (piangendo ) 
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Mar. Ma che ci ho a far io?. . . Quando sarà 
tempo. . . 

Tutte No , no, ora vogliamo ballare, (gridando) 
Mar. Volete ballare? Ed io vi porterò la bat- 
tuta. (prende furiosa uno staffile } le fanciulle 
figgono y ed inseguendole ) Bricconeelle ! sen- 
za giudizio , senza carità. . . ( vivamente ) Vi 
voglio lavorare le spalle - , voglio farvi salta- 
re. . . come scimiotli. A suono di legnate , 
bricconeelle ! ( cala subito la tenda ) 


Fine dell'atto primo. 


Voi. FUI. 


6 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Faustina } e Susetta. 


Fcju. Sì; fammi questo favore; non palesare a 
mia... madre ( con pena ) quel forte sbalordi- 
mento che poco fa mi sorprese. 

Sus. Vi servirò volentieri. In compenso però 
potreste dirmene il motivo... 

Fau. Lo saprai ; lo sapranno tutti ; ma per ora 
mi è forza di tenerlo secreto. Via, te ne prego. 

Sus. Per me non dubitate. Ma ho paura che 
quella ciarlona di Marcella non abbia già 
tutto vociferato. Essa vi ha pur veduta... 

Fau. Marcella mi ha veduta? 

Sus. Già. . . stava con tutte quelle fanciulle. 
Voi l’avete sgridata, cacciata via... 

Fau. È vero, è vero , ora me ne ricordo... Se 
sono fuori di me ! 
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Sus. Scommetterei che in quel momento mede- 
simo la baggiana sarà corsa da S. E. per in- 
formarla... aggiungendo anche... 

Fau. No... se fosse così , mia... madre sarebbe 
volata a vedermi... a confortarmi... ( piange ) 
essa mi ama tanto ! 

Sus. Voi piangete ! 

Fau. Per tenerezza , per gratitudine. . . Frat- 
tanto va , Susetta ; cerca di Marcella; pregala 
in mio nome ; dille che taccia , che non com- 
metta delle imprudenze... 

Sus. Ma , perdonate , questa precauzione non 
vi giova... 

Fau. E perchè ? 

Sus. Perchè S. E. vedendo sospesa la festa... 

Fau. No no; la festa si farà. ( con pena ) 

Sus. Si farà? 

Fau. Sì; ne godrete tutti; ne godrò pur io. . . 
( prorompe in pianto ) 

Sus. Bel preludio di godimento !... Quelle poi 
non mi sembrano lacrime di tenerezza. Sono 
qualche cosa di più desolante , mi pare. 

Fau. Ma per carità ( con impazienza ) rispetta 
il mio stato... Non merito almeno un poco di 
compassione?... Lasciami dunque... anzi va, 
di’ a Marcella che tenga pronte quelle villa- 
ne.. . che le farò chiamare quando sarà tempo. 
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Sus. Corro a servirvi. 

Fau. Perdonami, cara Susetta. 

Sus. Perdonarvi!.. Io perdonarvi?., mi spiacè 
il vostro dolore. 

Fau. Finirà, finii'à. (con pena) 

Sus. Così spero, (entrando , fra sè) Uh! sarà 
brava chi l’indovina! Per me non capisco 
niente. Ma la cosa è seria! ( entra ) 


SCENA II. 


Faustina sola. 

( Si abbandona sur una sedia , fissa lo sguardo 
a terra, e dopo qualche pausa dice ) 

Tutto dunque è perduto ?.. Un momento ha di- 
strutto le mie più care speranze ! l’avvenire il 
più vagheggiato !... Onori , fasto, grandezze 
sono spariti come le illusioni del sonno di 
chi si desta !... Io non ho più madre! ( sma- 
niosa si copre il volto colle mani, e piange ) 
Io sono la più sventurata fra le orfane !.. Non 
potrò più sollevare i miseri !.. Ho bisogno io 
stessa dell’altrui carità !... Fatale secreto! se- 
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polto per quindici anni nel cuore altrui! . . 
L’ambizione ti ha circondato di tenebre!. . . 
Ed ora improvvisamente?., (riflette, e si alza 
Ma non potrei custodirlo ancora qui dentro? 
(la mano al petto ) Tacerlo ad ogni vivente?.. 
Io ne sono la sola depositaria !.. Questa lettera 
( la mostra ) non è nota che a me !.. ( scossa 
da nobile affetto') Faustina ! quale iniqua sug- 
gestione!... Tu capace di usurparti 1’ altrui ! 
Tu concepirne il pensiero ! Tu!.. E quando 
anche altri non ti scoprisse, Dio non ti vede? 
E la tua coscienza non ne sarebbe il più ter- 
ribile testimonio? Il grido de’tuoi rimorsi non 
riempirebbe di affanno i tuoi giorni ? Pur 
troppo i rimorsi sono il solo strazio del cuore 
che il tempo, e la ragione non ratlemprano 
mai !... Generoso sentimento della giustizia, 
ab! mi salva, mi salva da queste ree tentazio- 
ni dell’ orgoglio ! ( s'inginocchia ) E tu solo 
conforto delle anime combattute , tu che me 
lo hai così tenacemente impresso nel petto , 
augusta Religione , tu pietosa me lo ravviva! 
Tu colla celeste tua voce... 
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SCENA III. 


Madama Ortensia , e detta. 

Ort. Scusate , Madamigella , se. . . Che veggo ! 

Fan. Opportunamente giungeste. Il cielo vi ha 
qui diretta. Il cielo ha esaudita la mia pre- 
ghiera. 

Ort. Alzatevi ! ( la solleva ) Povera figlia ! 

Fau. Voi potete giovarmi colla vostra assisten- 
za , co’vostri consigli... 

Ort. Sì, cara; imponete a vostro talento; ecco- 

' mi qua; spiegatevi. 

Fau - ( chiude le porle , e risoluta le dà un fo- 
glia ) Leggete ; si cominci dal togliermi dalle 
mani la seduzione della colpa. 

Ort. Colpa?.., Voi mi fate tremare ! 

Fau. Leggete, vi prego. 

Ort. Subito (legge) » Mia cara Paimira » Pai- 
mira ! ( sospende ) Questo foglio dunque non 
viene a voi? 

Fau. A me, a me, sciagurata ! (piange) Io sono 
Palmii’a. . . io non ho più madre... madama 
Ortensia. 
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Ort . Giusto Dio! ( con viva commozione ) 

Fau. Non ho ragione di piangere ? 

Ort.. Tutta la ragione, poveretta !... Io sono 
così sbalordita!... Leggiamo ( legge ) » Mia 
» cara Paimira: sedotta dall’avidità d’ingran- 
» dirti, ho commesso la più iniqua perfidia 
» che mi è restata per tanti anni sul cuore. 
» Amor di madre mi ha tradita... ( sospende ) 
Ora tutto comprendo. 

Fau. Proseguite. ( con pena ) 

Ort. ( legge ) » Col disegno di elevarti a una 
» grande fortuna io ti cambiai colla figlia di 
» S. E. La tua somiglianza con essa, l’assenza 
» di Giacomo mio marito , e la improvvisa 
» partenza della Duchessa me ne facilitarono 
» il modo. Ti feci chiamar Faustina , educar 
» come tale, come tale ti consegnai nel ritiro 
» alla supposta tua zia, e nessuno mai sospet- 
» tò dell’ inganno ». ( sospende ) Ah dove 
mai trascina una falsa affezione materna! Qual 
delitto ! 

Fau. Essa lo ha espiato però!. Leggete il resto. 
Ort. {legge) » Da quel momento per mille vie 
» mi colpì la sventura. La confisca de’ beni 
» di S. E. distrusse le mie ree speranze *, tuo 
• » padre ne morì di dolore. Caduta nella mi- 

» seria io non ebbi più pace , e fui sorda a 
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» tante amorose voci dei cielo !... Presso a 
» morte però ho volutosgravarmi la coscienza 
» da cosi terribile peso. Ti ho affidato in que- 
» sio foglio il mio colpevole secreto. Se te ne 
» basta il coraggio , svelalo alla Duchessa. Io 
» te ne lascio l’arbitrio. Ma ricordati , figlia 
» mia, che presto o tardi la mano di Dio rag- 
» giunge gli usurpatori, e vendica le ingiu- 
» slizie de’ pei'fidi. Mi perdona, e non odiar 
» la memoria della pentita tua madre-Lisa ». 

Fau. ( piangendo ) Credermi fino capace di 
odiarla ?... Una madre ! 

Ort. Calmatevi, cara : lo stato vostro vi chiede 
coraggio , e non lacrime. Che pensate adesso 
di fare ? 

Fau. Quello che Dio mi comanda ; quello che 
vuol la Giustizia-, svelar tutto a S. E... Resti- 
tuirle tutto... Con questo disegno vi ho messa 
a parte di tanto secreto. 

Ort. Anima generosa ! ( 1‘ abbraccia ) 

Fau. ( con desolazione ) lo perdo così degna 
madre però... 

Ort. Perderla?., oh! no. Dopo un’azione così 
magnanima essa avrà più ragione di amarvi.. 
Venite dunque. Andiamo da lei. 

Fau. No ; bisogna che io parli prima a Palmi - 
ra... cioè alla credula Palmira... 
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Ort. E bene , volete che ve la chiami?.. Pove- 
retta ! è così desolata per voi ! Non desidera 
che di vedervi, di consolarvi... Essa si crede 
misera, e non sa qual fortuna l 1 attende ! 

Fau. Non si perda dunque più tempo. Andate; 
'ma fin che io non lo palesi , vi prego di con- 
servarmi il secreto. Me lo promettete ? 

Ort. Te lo prometto. Coraggio, mia cara. Con 
sì pura coscienza , e colla protezione del cielo 
si vince sempre il rigore della fortuna. Ram- 
mentatevi che nella rettitudine, nella mode- 
razione de’desiderii , e non già nella copia 
delle ricchezze consiste la felicità della terra. 
E la Religione non ne fa dono che alle anime 
giuste. Yi riverisco. ( entra ) 


SCENA IV. 


Faustina sola. 

Sì; voglio fare tutti i miei sforzi per meritarla. 
È questo il tempo di mettere veramente a pro- 
fitto le tante lezioni di morale sapienza rice- 
vute dall’amorosa mia zia. Quando se ne sono 
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appresi gl’invariabili principi non si esita, 
non si bilancia per compiere un santo dove- 
re. Lo compirò dunque , e con tutta la tran- 
quillità del mio spirito , con tutta quella re- 
ligiosa fermezza... 


S C E ÌN A 


V. 


Palmira, e delta. 

% 

Pai. Faustina , mia buona Faustina , tu mi con- 
cedi dunque di rivederti , di abbracciarti ?... 

Fan. Sì, vieni qua', lo desidero anzi. ( si ab- 
bracciano ) 

Pai. Sei finalmente tranquilla? 

Fan. Sì. ( collo sguardo a terra ) 

Pai. E perchè sfuggi il mio sguardo ? Oh cie- 
lo ! che ti ho fatto io ? La mia venuta se ti 
fosse motivo di amarezza , di pena , dimmelo 
francamente. Saprò nel caso tornarmene su- 
bito al mio tugurio , per soffrire con rasse- 
gnazione la sciagura di esserti dispiaciuta. 

Fau. Tu !.. . dispiacermi ?... Oh ! quanto 
male sai leggere nel mio cuore ! Esso nòti li 
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lia mai dato maggior contrassegno di affetto ! 
(piange) 

Pai. E piangi?... Misera me! che debbo pen- 
sare? Tu ad un tratto hai perduto il tuo spi- 
rito , la tua vivacità .. . Tu affetti nel volto 
una calma che viene smentita per le tracce 
impressevi dal dolore. . . Ah ! quel foglio!... 
quel foglio ha prodotto un cangiamento sì 
strano. 

Fan. Non so negarlo. 

Pai. Svelami dunque il secreto che asconde ... 
Che io sappia l'affanno che ti addolora. Vo- 
glio dividerlo teco ; voglio dar tregua al ri- 
morso che sento per averci contribuito... ma 
senza mia volontà... Voglio espiare un fallo... 

Fau. Niun fallo, niun rimorso , mia cara. Io ti 
debbo anzi la gloria di una virtuosa azione. 

Pai. Ma spiegati... 

Fau. Qui non deggio. Andiamo nelle miestan- 
ze. .. Io ti ho preparata una festa; e bramo, 
che tu la goda in modo degno di te. 

Pai. Purché tu sii tranquilla... 

Fau. Non dubitarne... Presto, presto: vien 
gente. Secondami senza ritegno , e mi vedrai 
più lieta e serena , più animata di prima. 

Pai. Andiamo; tutto farò per si bella cagione. 
Dovesse anche costarmi la vita. ( entrano ) 
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SCENA VI. 


Marcella , e Narciso. 

Afar. Neppure qui sta. Dove diamine si sarà 
cacciata ? 

Nar. Ma se li ho detto che S. E. sta sopra ? 

Mar. E tu come lo sai ? 

Nar. Lo so , perchè lo so. Ve l’ ho accompa- 
gnata io medesima. Abbiamo parlato insieme 
di affari , e di affari serii ! 

Mar. Capperi ! 

Nar. Eh! gran cose sono per aria !... Basta ; 
a me non conviene!... E certo però che S.E. 
mi ha grande obbligazione. Mi ha promesso 
perciò d’ impiegarmi presso di sè. . . Dopo la. 
festa si aggiusterà tutto. 

Afar. Che festa ? 

Nar. La festa che darà sua figlia. Essa perciò è 
restata ad abbigliarsi. . . 

Mar. ( con umore ) Benedetta gente ! Siete tutte 
cosi. . . Vi vantate di saper le cose che sono 
per aria , e non sapete un fico di quelle che 
sono per terra. 
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Aar. Come ! 

Mar. Che festa vuoi che si faccia se la signora 
Faustina sta male ? 

Nar . Sta male! 

Mar. Malissimo ; e il Cielo ne scampi da qual- 
che brutto spettacolo ! . . Rita mia nipote 
per un accidente simile fra due ore se ne andò 
felicissima. 

Aar. Oh Dio tu mi fai tremare! E la ragione ? 

Mar. La ragione non si può dire , ma io la so. 
Una di queste due vuol essere. O la ragazza 
ha qualche gran guasto interno ; o ha dato di 
volta al cervello ; o ha fatto qualche marro- 
ne , o si è pentita... 

Nar. O, o, o!... Tu non la finisci più con 
queste due ragioni. 

Mar. Che peccato ! sprecare il fiato con gente 
che non capisce ! 

Nar. S. E. la capisco io ; perchè dice le cose 
giuste ; perchè parla con chiarezza... Ti pare 
che se fosse occorsa una disgrazia simile , essa 
non dovrebbe saperla ? 

Mar. Non la sa , perchè non glieT ho detta. 
Vado di qua , corro di là in cerca di lei , e 
non son giunta ancora a trovarla. 

Nar. E proprio da le doveva saperla ? Era forse 
nota a te sola ? 
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Mar. Il fatto è pubblico. Lo sanno Madama 
Ortensia , Paimira , Suscita , Betty , le ra- 
gazze, lo sanno tutte. Ma per prudenza non 
parlano , e fanno male. Ci vuol Marcella 
per riparare. . . 

Nar. Ah ! ah ! tu mi fai ridere colle tue bag- 
gianate. . . 

Mar. Baggianate !... Io vorrei che qui fosse 
Paimira , o Susetta... 


SCENA VII. 


Suscita, e detta. 

Sus. Che si vuol da Susetta ? 

Mar. A proposito. Dimmi : come sta la Si- 
gnorina ? 

Sus. Benissimo. 

Mar. Non può essere. 

Sus. Ma come non può essere , se poco fa 1 ho 
veduta , le ho parlato?. . . 

Nar. Ti sei persuasa ? ( a Marcella ) 

Mar. Persuasa un cavolo. Non poteva nò, così 
presto guarir dal suo male. . . 
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Sur. Che male ? 

Mar. Il male che 1’ è venuto qui j in questa ca- 
mera medesima. . . stava là come una vipera, 
con certi occhi di bragia. . Tu l’hai veduta. . 
( a Susetta ) 

Sus. Io ? 

Nar. Eh, taci una volta. Non cacciare in cam- 
po de’ discorsi che ti possono mettere in cat- 
tivo aspetto con sua Eccellenza. 

Mar. Oh , io farei cose da matta !... Ma se non 
fosse vero quello che vi dico , perchè si sareb- 
be impedita la festa , eh? 

Sus. Impedita ! La festa anzi si farà. L’ ordi- 
ne è dato, e Betty sta disponendo tutto in 
giardino. 

Mar. Senza di me! bricconcella ! Seuza di me ? 
E poi dicono della educazione. Ce ne ho 
sparsi stenti , e sudori ! Ne ho sprecate parole 
per metterla nella via giusta. . . E ora mi fa 
queste scappate ? Ragazzacci senza morale , 
senza giudizio \ senza timore del cielo. Ra- 
gazzacci ! ( correndo va via ) 
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SCENA Vili. 


Susetta t e Narciso, . 

Sus. Sempre così !... chiacchierona , faccen- 
diera , ampollosa !... 

Nar. Mi par buona donua però. Tutta cuore 5 
incapace di far male al suo simile, laboriosa, 
leale. . . 

Sus. Questo è vero. . . 

Nar. Cbe volete ? Quando è tempo ama di di- 
vertirsi. 

Sur. E quando ciarla ne dice di quelle ! 

Nar. Poco fa ne ha impastocchiate ve’ sul conto 
della signorina ! 

Sus. E non aveva torto veramente. L’ho con- 
traddetta per farla un poco arrabbiare. 

Nar. Come! Ci sarebbe veramente pericolo?... 

Sus. Pericolo no: ma qualche grande sventura 
ci è di mezzo. Stamattina era così allegra ! 
Ora piange, si affanna, si agita e non vuole... 
che lo sappia la madre. 

Nar. Ve’ ve’ ! alle volte si dice de’ cattivi giu- 
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dizi ! . . . Eh! qui misterio ci è sotto!... 
So t hè dico i mi frullano certi sospetti per 
testa !... 

Sus. Dimmi dimmi , che sospetti ? 

Nar. Quella benedetta Lisa ! . . 

Sus. Lisa ! che ci entra mo Lisa ? 

Nar. Ci entra lenissimo. Ma non son cose da 
spacciarsi all’impazzata così... Pur troppo 
nel mondo ci è di queste donne maligne , 
raggiratrici !... 

Sus. Tu mi hai destala una curiosità!... Non 
ti lascio se non mi dici. . . 

Nar. Guardi il Cielo!. . . Ti pare che io volessi 
mancar di prudenza nello stesso giorno che 
sono entrata a servire ? Già i fatti delle pa- 
drone non si dicono $ ma nel caso bisogna ac- 
quistare almeno fiducia. Noi altre villane sia- 
mo tutte così. . . 
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lusingarli che io parli ve’... Per oggi no. 
Quando avrò preso un poco di fiato , forse 
allora , capisci ? 

Sus. Capisco. ( tra sè ) Scommetto che non 
passa un’ ora , e mi dice tutto. ( entrano ) 


SCENA X. 


Betty sola. 

Mi pareva mille anni che se ne andassero. Ho 
bisogno di rassettarmi un pochino... Ecco 
qua uno specchio a proposito. Vediamo. (« 
guarda nello specchio ) No , non ci è male. . . 
Credeva che per fuggire mi fossi sconciata la 
testa. . . ( osservandosi ) Sta bene. . . sta be- 
ne. È curiosa la mamma ! Quando si parla di 
fatiche, tutte a Betty ; e Betty l’ ubbidisce , fa 
il suo dovere. Quando poi si tratta di diverti- 
menti vuol far tutto da sè ! . . . Che paura mi 
ha fatta mettere ! Buon per me che scappo 
via come un cavriolo!... Neppure il vento 
mi arriva . . . ( specchiandosi ) 
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Faustina , e detta. 


Fau . Qua Belty!... che contrattempo ! (piano) 

Bel. ( tra sè guardandosi ) Chi sà ! quante me ne 
avrebbe consegnate ! E le dà di buon peso !... 

Fau. Convien mandarla via. . . Betty ? 

Bet. Oh , Signorina!. . . scusate $ non vi aveva 
veduta. Era Ila guardarmi un pochino. . . 

Fau. Sempre presso alle vanità ! 

Bet. Non è per vanità ; ma per farvi onore alla 
festa. 

Fau. A proposito ; è tutto all’ ordine? Io voglio 
che fra mezz’ ora sia pronta. 

Bet. Anche adesso se volete... Vi è passato 
dunque quel malo umore ? 

Fau. Sì. ( con pena ) 

Bet. Se mi volete bene , non ve lo fate più 
venire. 

Fau. Non mi verrà più. . . Frattanto va , av- 
verti le tue compagne ; e per essere a tempo , 
salite tutte nell’ anticamera. . . Capisci che 
vuol dire anticamera ? 


141 

Bel. Che diamine ? Ci sono stata tante volte. 

Fau. Quando dovrete entrare io vi farò un 
cenno. 

Bct. Va bene 5 non ci occorre altro ; vi riveri- 
sco. ( tra sè ) Per questa buona notizia farò 
certo pace colla mamma. ( entra ) 


SCENA XII. 

Faustina } indi Paimira nobilmente 
abbigliata. 

Questa è fatta !... Si compia il resto. . . Ah ! 
quanto mi costa il mostrarmi tranquilla !... 
Si chiuda anche la porta. ( esegue ) Gran 
destino ! non poter esser sola un momento !... 
Paimira?... vieni; non ci è alcuno... Avan- 
ti ! che timidezza è la tua ? 

Pai. Ma Faustina , per amor del cielo! riflettici 
meglio. Lasciami riporre i miei abiti. 

Fau. Oh ! non torniamo da capo. Stiamo ai 
patti. Mi hai voluta allegra, disinvolta, vi- 
vace , ed eccomi qua . . . come tu brami. ( tra 
sè ) Se tu sapessi che si passa qui dentro ! 
' la mano al petto ) 
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Prt/. S.E. vedendomi, mi terrà pèr una donna 
vana , leggiera , ambiziosa. . . 

Fan. Niente di lutto questo. Lo vedrai. . . Pre- 
sto non ci perdiamo più in ciarle. Siedi. 

Pai. E perchè ? 

Fan. ( cava dallo scrigno le gioie ) Ecco qua le 
mie gioie ; conviene che te ne adorni. 

Pai. Anche le gioie! Dio mio! Io mettermi og- 
getti così preziosi ? 

Fau. Figurati che sieno tuoi, (si asciuga fur- 
tivamente le lagrime ) Presto ti dico: non far- 
mi andare in collera. 

Pai. Ubbidisco. ( siede ) 

Fau. Brava!... Questo pettine qui. (accenna 
un lato del capo ) Guarda che bei brillanti ! 

( le mostra il pettine , e poi glielo pone dicen- 
do fra sè) Io me lo aveva usurpato. . . senza 
colpa però, (forte) Osserva gli orecchini ; 
sono compagni... Fa così, dammi i tuoi. Me 
li porrò io frattanto. ( esegue ) Questi sì che 
ti stanno bene davvero. ( nel metterglieli al- 
V orecchio ) 

Pai. Io non ti so dir quanto soffra. 

Fau. Fra poco non soffrirai più. Questo vezzo 
alla gola , e poi ho finito ( esegue t indi con- 
duce Paimira allo specchio ) Vedi ^ vedi che 
figura elegante ! Ah ! non ti siedono bene i 
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miei abiti ? Non ti par di essere veramente 
una dama? Scommetto che sulle prime non ti 
riconosceranno. Siamo così eguali di statura, 
di aspetto !... 

Pai. E adesso che debbo fare? 

Fau. Aspettarmi qui un momento. 

Pai. Sola ? 

Fau. Disbrigo presto un’altra faccenda , e tor- 
no per dar moto alla festa. 

Pai. E se frattanto giungesse alcuno? ( timorosa) 

Fau. Per dove vuoi che entri? La porta è chiu- 
sa con chiave. 

Pai. E non potrei venire con te ? 

Fau. No ; via fa a mio modo , te ne prego. 
( tra sè ) Questa forza mi viene tutta di Dio. 
( entra ) 


SCENA XIII. 


Paimira solo. 

Che vuol dir tutto questo?... Io nulla com- 
prendo; nè so comprender me stessa. . . Mi 
sorride un presentimento felice , e frattanto 


Digitized by Google 





*44 

palpito j mi agito , e tremo , non so perché 
per la mia Faustina... Ah! quella studiata sua 
calma , quel foglio. . . quanti sospetti mi la a 
cadere nell’ animo ! Quanti. • • ( si picchia di 
dentro la porta ) Oh cielo !... Chi sarà mai! 
Come regolarmi ? 


SCENA XIV. 


La Duchessa di dentro } e detta. 

Due. Sono io $ aprimi , figlia mia. 

Pai. Misera me ! La Duchessa !... Ah me lo 
diceva il cuore !.. . Potessi chiamar Fausti- 
na... avvertirla ... ( s’ incammina verso la 
stanza di lei ) 

Due. Aprimi ; debbo parlarti ; fa presto. 

Pai. Aprirò... Mi assisti mio Dio! (apre, e 
rimane dietro la porta ) 

Due. ( nella scena vestita in gala ) Dove sei?... 
(si volge) che veggo!... Paimira!... tu in 
quelle vesti ! ( sorpresa ) 

Pai. Perdonate, eccellenza... (tremando ) io. .. 
credetemi... non sarei stata... 
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Due. Non tremare , figlia mia , non tremare... 
( si Jissa a guardarla, e tra sè ) Oh cielo ! 
che vuol dire questo improvviso tumulto di 
affetti ?... Più la guardo , più gli occhi miei 
vorrebbero... 

Pai. ( tra sè ) Che confusione , che vergogna ! 
Potessi andarmene ! 

Due. ( come sopra ) Quel volto ! quegli orna- 
menti !... Quale illusione ! 

Pai. Se vi piace , io mi spoglio al momento , 
eccellenza. 

Due. Dispiacermi ?... Ah! se tu sapessi quel 
che ora sente il mio cuore ! . . . ( tra sè ) Oh 
Dio e come non credere ?... Vieni qua. 
Dimmi chi ti ha obbligata a vestirti a quel 
modo ? 

Pai. Signora ! 

Due. Faustina non è vero ?... Quelli sono i suoi 
abiti , le sue gioie , e naturalmente... 

Pai. Essa aveva bisogno di una distrazione per 
sollevarsi. Poveretta ! era così trista , abbat- 
tuta . . . 

Due. Mia figlia? ( sorpresa) 

Pvl. Vostra figlia. 

Due. Trista , abbattuta !... Stamane tanto lieta 
e giuliva ! ( riflettendo ) Godeva tanto nel 
preparare un divertimento per la tua venu- 
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ta ! Ti aspettava con una impazienza che 
avrebbe fatto onore all’ animo di una sorel- 
la !... Come va ? 

Pai. Non saprei... 

Due. Le hai forse svelato qualche secreto ? 

Pai. Io no... 

Due. La verità !... Paimira, (grave) 

Pai. Se non l’avesse appreso da un foglio che 
le ho recato. 

Due. Un foglio ! ( agitata ) Tu le hai recato 
un foglio ? A nome di chi ? 

Pai. Della estinta mia madre. ( con pena ) 

Due. Di Lisa ? ( più agitata ) 

Pai. ( tremante ) Essa lo aveva affidato a un per- 
sonaggio di qualità... 

Due. E bene ? ( con viva premura ) 

Pai. E bene costui me lo ha dato nel momento 
stesso che mi sono partita , e mi ha severa- 
mente imposto di non consegnarlo che a vo- 
stra figlia. Con questa legge ei lo aveva ri- 
cevuto. 

Due. Giusto Dio !. . . 

Pai. Perdonale se ve l’ho nascosto. Voi lo sape- 
te è sacra la volontà de’ defunti... 

Due. E Faustina. . . (affannando ) dopo letto 
quel foglio... è caduta in tristezza ? Faustina 
ti ha adornata delle sue vesti ? 


Pai. Faustina. ( timida ) 

Due. Cielo! quanta virtù!... Qual figlia forse 
io... ( piange ) 

Pai. Oimè !... voi piangete ?... 

Due. E ne ho ben ragione... 11 mio sospetto 
divien quasi certezza... Se fosse solo un so- 
spetto... il cuore... {nell' eccesso della com- 
mozione ) il cuore non mi balzerebbe con si 
violenti moti nel seno... Paimira !... non ti 
avrebbe esso riconosciuta?. . . Vieni qua. . . 
abbracciami... ( la stringe al seno ) 

Pai. Signora !... 

Due. Che io mi pasca almeno di questa illusio- 
ne soave !... ( la bacia con tenerezza ) 


SCENA XV. 


Faustina cogli abiti di Paimira , c dette. 

Fau. No, non è illusione. La natura non si 
tradisce. Abbracciatela pure -, essa sola n’ è 
degna ; essa è la vostra figlia. ( tranquilla- 
mente ) 

Pai. Io ! sua figlia? ( sorpresa ) 
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Fau. Sì; tu sei la vera Faustina. . . lo sono fi- 
glia di Lisa. . . 

Bue. E quelle vesti ? ( commossa estremamente ì 

Fau. Son le sole che or mi convengono. 

Pai. Ah! no... 

Bue. Fosse mai un inganno?... 

Fau. È verità che vi giuro . . . Questo foglio 
contiene il tenebroso raggiro... Leggetelo , 
madre mia... ( le dà il foglio , e prorompe in 
pianto ) Perdonate... il labbro avvezzo a chia- 
marvi da tanto tempo così !... 

Bue. Ma Faustina !... ( commossa ) 

Fau. Io non sono più quella. Mi spoglio con 
tranquilla fermezza degli onori , del fasto , 
de' doni della fortuna... Essi non più mi ap- 
partengono. . . Ma perdere una tal madre ! 
( piangendo ) Ecco, ecco il colpo cui non pos- 
so resistere , ecco il solo affanno che mi agi- 
ta... mi strazia... 

Bue. E queste lacrime che mi sgorgano in lar- 
ga vena dagli occhi , e questi palpiti di tene- 
rezza , e di amore, non ti dicono che io sono 
ancora tua madre? Che tu sarai sempre la 
mia Faustina?... 

Fau. ( nell’eccesso della gioia) Gran Dio! ti 
ringrazio ! È la tua pietà che la inspira. 

Bue. Vieni , vieni tu pure fra queste braccia. 
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( la stringe al seno ) Io non ho mai sentilo 
tanto il bisogno di amarti ! 

Fau. Ed io di rendermene degna. 

Due. Paimira non isdegnerà di averti per so- 
rella. 

Pai. Io sdegnarlo ?... Abbia essa anzi tutte le 
vostre ricchezze , i vostri titoli ; li ha meritati. 
Quel foglio non era noto che a lei. Distrug- 
gendolo , tutto avrebbe per sè conservato. 
Fau . Ma col rimorso nell’anima; ma calpestan- 
do le lt‘2"i della Giustizia !... Grazie alle vo- 

on 

sire materne sollecitudini, io ne ho compito 
i doveri. Io sono contenta. 

Due. E tocca a me di compensare un così eroico, 
è generoso procedere. 

Fau. Il mio compenso è nel vostro amore, e in 
quello di questa impareggiabile sorella... 
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SCENA ULTIMA. 


M. Ortensia , Marcella , Susetla, Betty , 
Narciso, e le contadinelle. 


Nar. \ 

Bet. I 

Lau, I 

Bit- ( E anche del nostro! ( Gruppo intorno a 

Pao. ( Faustina e Paimira. ) 

Chi. V 

Gno. ^ 

Sus. 

Ori. Sì , nell’ amore di tutte. 

Due. Come!... Voi sapete?... 

Mar. Ci s’intende : abbiamo veduto, osservato 
di qua, da questa camera !... 

Nar. Abbiamo pianto... 

Mar. Ma il merito è mio, che credete?. . . Io 
veniva qua per dirvi ( a Faustina ) che la fe- 
sta era pronta... Quando ho inteso il fatto... 
con due salti sono corsa nell’ anticamera . . . 
Novità , novità , cose grandi , ho gridato. 
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Venite , vedete le mie sciocche se 1* aveva in- 
dovinata io?... Faustina, non è più Fausti- 
na... S. E. non è più S. E. . . cioè per lei. 
Paimira è tutto ! Lisa fece l’ imbroglio... Ma 
che briccona era quella Lisa?... 

Fau. Marcella!... Io non voglio che in faccia 
mia se ne offenda così la memoria ! 

Due , Chi parla troppo dice spesso spropositi. 

Mar. Ma , eccellenza... 

Nar. Taci una volta. 

Lau. Sta zitto. 

Bit. Non conviene... 

Bet. Lisa l’era madre... 

Sus. Povera Faustina ! 

Chia Non lo merita. 

Pao. Ci ha fatto sempre del bene. 

Gno. È peccato poi !... 

Mar. Anche Gnocchina si risente! . . . Tutte 
contra di me? Non credete... Io pure la com- 
patisco !... vedersi togliere dalle mani in un 
tratto . . . 

Pai. Anzi alla sua virtù si deve tutto 1’ onore 
di così grande scoperta. 

Ort. Essa ha volontariamente svelato l’ inganno. 

Due. E si è spogliata delle sue vesti... 

Mar. E bene *, statti allegra } qua sta Marcella 
per te !... Ti darò io da lavorare. Hai già 
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tanta disposizione a coltivare i cavoli , i ceci, 
le zucche... le rape... ( a Faustina ) 

Due. Io ti consiglio anzi a rispettarla sempre 
come la tua padrona. Faustina sarà pure mia 
figlia! Dividerà con Paimira l’ affetto mio, le 
mie ricchezze... 

Tutte. Evviva !... (/e fanciulle fanno de' vi- 
sacci a Marcella ) 

Mar. E perchè queste smorfie? Credete che io 
non ci abbia gusto?... Così Faustina seguirà 
a farci del bene, (trasè) Di quell’ altra là 
( Pcdmira ) non mi par che ci sia gran che da 
sperare. 

Due. Io gliene somministrerò i mezzi come per 
lo passato. 

Tutte. Evviva ! 

Due. Imitate voi pure la sua virtù , che 1’ ha 
renduta superiore a tutte le seduzioni dell’or- 
goglio, che mi ha fatta restituire una figlia... 
e coronate colla preparata danza il suo subli- 
me amore per la Giustizia. ( siegue la danza; 
in fine della quale ciascuna offrirà il suo maz- 
zetto a Paimira. Gruppo ; e cala la tenda ) 


Fine del Dramma. 
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